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NOTIZIE BIOGRAFICHE



1884 – 1914


Bronisław Malinowski nasce il 7 aprile 1884 a Cracovia, al tempo parte dell’Impero Austro-Ungarico, da un insegnante e la rampolla di una famiglia di possidenti terrieri.


Nel 1902, dopo il diploma, inizia a frequentare l’Università di Cracovia. In un primo momento i suoi interessi sono per la fisica e la scienza; tuttavia, la lettura de Il Ramo D’Oro di James Frazer durante un periodo di malattia lo spinge a mutare indirizzo e studiare le scienze sociali. Dopo un dottorato in filosofia a Cracovia, frequenta l’Università di Lipsia, dove studia psicologia e matura la decisione di dedicarsi all’antropologia. Nel frattempo, compie dei viaggi per il mondo, visitando (tra gli altri) il Nord Africa e il Medio Oriente.


Nel 1910 si trasferisce a Londra e inizia a collaborare con C. G. Seligman. Del 1911 è il suo primo articolo, ancora in polacco, del 1912 le prime pubblicazioni in lingua inglese.


 


 


1914 – 1917


Nel giugno del 1914 lascia l’Inghilterra per l’Australia con una borsa di studio della British Association for the Advancement of Science, con il progetto di recarsi da lì nell’attuale Papua Nuova Guinea. Lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, al termine dell’estate, gli crea una serie di problemi dovuti al fatto di essere cittadino austro-ungarico in territorio britannico. Dopo un iniziale stato di fermo, decide di non fare ritorno in Europa e ottiene dalle autorità locali il permesso di recarsi a Papua e nelle isole adiacenti per compiere delle ricerche etnologiche sul campo. Nel corso di diversi soggiorni nelle isole della Melanesia tra il 1914 e il 1917, vive per lunghi periodi nei villaggi dei nativi, ne impara la lingua e approfondisce i costumi, fino a scoprire la forma di scambio inter-tribale chiamato Kula, che gli darà la fama.


 


 


1920 – 1942


Nel 1920 pubblica il primo resoconto delle sue esplorazioni, un articolo sul Kula per il periodico Man. Nel 1922 dà alle stampe Argonauts of the Western Pacific, la poderosa monografia sull’argomento che in breve diventa un successo mondiale, facendo di lui uno degli antropologi più famosi del momento. Segue un fruttuoso periodo di impegno con la London School of Economics, fatto di numerose conferenze, articoli e saggi. Nel 1931 ottiene la cittadinanza britannica.


Allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale decide di trasferirsi negli Stati Uniti e insegnare presso l’Università di Yale.


Muore per un attacco di cuore il 16 maggio 1942. È sepolto a New Haven, nel Connecticut.
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PREFAZIONE


di Sir James G. Frazer


 


Il mio stimato amico, il prof. B. Malinowski, mi ha chiesto di scrivere la prefazione a questo libro, e io acconsento volentieri alla sua richiesta, anche se mi è difficile immaginare come alcuna mia parola possa aggiungere valore alla notevole ricerca antropologica che ci fornisce in questo volume. Le mie osservazioni, quali che siano, avranno a che fare in parte con il metodo dell’autore, in parte con l’argomento del libro.


Per quanto riguarda il metodo, mi sembra che il prof. Malinowski abbia svolto il suo lavoro nelle migliori condizioni e in modo tale da assicurare il miglior risultato possibile. Per assolvere il compito che si era prefissato, egli era ben fornito tanto di nozioni teoriche che di esperienza pratica. Delle sue conoscenze teoriche aveva già dato prova nel suo erudito e ponderato saggio sulla famiglia presso gli aborigeni dell’Australia; [1] della sua esperienza pratica aveva dato dimostrazione non meno soddisfacente nella sua ricerca sui nativi di Mailu in Nuova Guinea, basata su un periodo di sei mesi presso di loro. [2] Nelle Isole Trobriand, a est di Nuova Guinea, verso le quali ha rivolto la sua attenzione, il prof. Malinowski ha vissuto per diversi mesi come un nativo tra i nativi, osservandoli quotidianamente a lavoro e nel tempo libero, conversando con loro nella loro stessa lingua, e traendo tutte le informazioni dalle fonti più sicure – osservazioni personali e informazioni a lui fornite direttamente dai nativi nella loro lingua, senza l’intermediazione di un interprete. In questo modo ha raccolto una vasta mole di materiale di grande valore scientifico sulla vita sociale, religiosa, economica o industriale degli abitanti delle isole Trobriand. Egli spera e ha intenzione, in futuro, di pubblicare questo materiale nella sua interezza; nel frattempo, nel presente volume ci ha fornito uno studio preliminare su un interessante e peculiare aspetto della società delle Trobriand, il notevole sistema di scambio, solo in parte di natura economica e commerciale, tramite il quale gli isolani mantengono i rapporti fra loro e gli abitanti delle isole vicine.


Sarebbe superfluo cercare di convincerci della fondamentale importanza delle forze economiche in tutti gli stadi dell’evoluzione umana, da quello più umile a quello più elevato. Dopo tutto, la specie umana è parte del mondo animale e, come tale, al pari degli altri animali ha le sue basi sull’aspetto materiale, sul quale può essere costruita una forma di civiltà più alta dal punto di vista intellettuale, morale o sociale, ma senza il quale non è possibile una simile sovrastruttura. Questa base materiale consiste nel bisogno di cibo e di un certo grado di riparo dalla forza degli elementi, e forma la base economica, industriale e la primaria condizione della vita umana. Se gli antropologi hanno finora trascurato troppo questo aspetto, possiamo ipotizzare che sia avvenuto più perché attratti dal lato più elevato della natura umana, piuttosto che perché sottostimassero e quindi deliberatamente ignorassero l’importanza e anzi la necessità del lato più basso. A loro discolpa possiamo ricordare che l’antropologia è ancora una scienza giovane, e la moltitudine dei problemi che aspettano lo studioso non possono essere affrontati tutti in una volta, ma devono essere aggrediti uno per uno. Stando così le cose, il prof. Malinowski ha fatto bene a sottolineare la grande importanza dell’economia nelle società primitive, puntando l’attenzione in particolar modo sull’interessante sistema di scambio degli abitanti delle Trobriand.


Inoltre, egli ha saggiamente scelto di non limitarsi alla mera descrizione dei processi di scambio, e ha anzi cercato di indagarne le ragioni profonde e i sentimenti che suscitano nelle menti dei nativi. Alcuni sembrano sostenere, a volte, che la sociologia debba limitarsi alla descrizione dei comportamenti, e lasciare alla psicologia di indagarne le motivazioni e gli aspetti mentali. È senz’altro vero che l’analisi delle motivazioni e dei sentimenti è ben distinguibile dalla descrizione delle azioni, e che ciò ricade nella sfera propriamente detta della psicologia; ma nella pratica un osservatore non ha ragione di studiare un’azione, se non conosce o almeno cerca di intuire i pensieri e le emozioni di chi la compie; pertanto, descrivere una serie di azioni, senza alcun riferimento all’interiorità di chi le compie, non risponderebbe alle esigenze della sociologia, il cui scopo non è semplicemente registrare, ma capire le azioni degli uomini in una data società. Ne consegue che la sociologia non può perseguire il suo scopo senza chiedere a ogni passo l’aiuto della psicologia.


È caratteristico del metodo del prof. Malinowski tenere in pieno conto la complessità della natura umana. Egli osserva l’uomo, per così dire, a tutto tondo e non solo da un lato. Tiene a mente che l’uomo è una creatura emotiva almeno quanto razionale, e cerca costantemente di scoprire tanto il lato emotivo quanto quello razionale delle azioni umane. L’uomo di scienza, come l’uomo di lettere, è troppo intelligente per guardare al genere umano in modo esclusivamente astratto, volgendo l’attenzione solo a un lato della sua natura complessa e multiforme. Un buon esempio di questa visione unilaterale, tra i grandi scrittori, è Molière. Tutti i suoi personaggi hanno una sola caratteristica: uno è avaro, un altro bugiardo, un altro un bellimbusto, e così via; ma nessuno di loro è un uomo. Sono tutti manichini vestiti in modo da somigliare a esseri umani; ma la somiglianza si ferma alla superficie, all’interno c’è invece il vuoto, perché la veridicità della natura è stata sacrificata nel nome dell’effetto letterario. Diversa è la rappresentazione della natura umana in artisti più grandi come Cervantes o Shakespeare: i loro personaggi sono solidi e dipinti non da solo da uno ma da più lati. Nessun dubbio che nella scienza una certa astrazione sia non solo legittima, ma necessaria, dal momento che la scienza è nient’altro che conoscenza elevata alla sua più alta potenza, e l’intera conoscenza implica un processo di astrazione e generalizzazione: anche riconoscere un individuo che vediamo ogni giorno è possibile unicamente come risultato dell’idea astratta di lui formatasi dal suo aspetto nel passato. Pertanto la scienza dell’uomo è costretta ad astrarre determinati aspetti della natura umana e trattarli separatamente dalla realtà concreta; o, per meglio dire, si divide in un largo numero di discipline, ognuna delle quali dedicata a un singolo aspetto della complessità umana, sia esso quello fisico, quello intellettuale, morale, o sociale; così che le conclusioni generali presentano una rappresentazione più o meno incompleta dell’uomo, perché i tratti che lo compongono sono necessariamente una piccola parte di una insieme più grande.


Nel presente saggio il prof. Malinowski si concentra su quella che a prima vista potrebbe sembrare un’attività puramente economica degli abitanti delle Trobriand; ma, con la sua consueta profondità di vedute e finezza di percezione, è attento a sottolineare che la strana circolazione di beni che avviene tra gli abitanti delle Trobriand e le altre isole, anche se accompagnata da un regolare commercio, non è affatto una mera transazione economica; egli dimostra che non è basata su un scopo di utile, di profitti e perdite, ma soddisfa delle esigenze emotive ed estetiche di più alto grado che non il solo soddisfacimento di bisogni animali. Ciò porta il prof. Malinowski a criticare una certa concezione dell’Uomo Economico Primitivo che, come un fantasma, sembra ancora dominare i testi di economia e addirittura influenzare le menti di alcuni antropologi. Vestito ancora al modo di Jeremy Bentham e Grandgrind, questo orrido spettro è apparentemente mosso da alcun altro stimolo che non il puro lucro, che persegue incessantemente, secondo i principi di Spencer, seguendo la via più facile. Se questa tetra finzione è ancora considerata da seri studiosi come una realtà concreta delle società primitive, e non semplicemente come un’utile astrazione, il resoconto del prof. Malinowski sul Kula, in questo libro, dovrebbe aiutare a lasciarsi i fantasmi alle spalle; egli dimostra infatti che lo scambio di oggetti di utilità, che compone una parte del sistema del Kula, nella mente dei nativi ha un’importanza minore rispetto allo scambio di altri oggetti, che non hanno alcuna utilità pratica. In questa commistione di attività commerciali, organizzazione sociale, substrato mitologico e rituale magico, per tacere dell’ampiezza geografica della sua applicazione, questa particolare istituzione sembra non avere uguali nelle ricerche antropologiche; ma l’uomo che l’ha scoperta, il prof. Malinowski, potrebbe avere ragione a ipotizzare che future ricerche presso le popolazioni selvagge possano portare alla scoperta di istituzioni analoghe, se non proprio uguali.


Non ultimo, un aspetto interessante e significativo del Kula, per come ce lo descrive il prof. Malinowski, è il ruolo estremamente importante che la magia riveste in questa istituzione. Dalla sua descrizione traspare come nelle menti dei nativi compiere riti magici e pronunciare parole magiche sia indispensabile per il buon risultato del processo in tutte le sue fasi, a partire da quando si abbattono gli alberi dai quali si ricaveranno le canoe, fino al momento in cui, compiuta con successo la spedizione, la flotta è in procinto di intraprendere il viaggio di ritorno con il suo carico prezioso. E tra l’altro impariamo che i riti e le formule magiche sono ritenute non meno necessarie per la coltivazione degli orti e per la buona riuscita della pesca, le due principali attività che forniscono agli isolani di che sostentarsi; pertanto il Mago dell’Orto, il cui compito è quello di favorire la crescita delle piante tramite le sue formule magiche, è una delle figure più importanti nel villaggio, appena dopo il capo e lo stregone. In breve, la magia è ritenuta un elemento di importanza capitale in ogni attività produttiva, al cui successo contribuisce allo stesso modo delle azioni manuali che la compongono, come calafatare, pitturare e varare una canoa, piantare un orto, piazzare una trappola per pesci. “La credenza nella magia,” dice il prof. Malinowski, “è una delle principali forze psicologiche che permettono l’organizzazione e la sistematizzazione delle attività economiche nelle Trobriand.”


Questa pregevole descrizione della magia come un fattore di fondamentale importanza per il benessere e anzi per l’esistenza stessa della comunità dovrebbe bastare a superare la concezione errata secondo cui la magia, al contrario della religione, è di per sé essenzialmente un fenomeno negativo e anti-sociale, ed è usata sempre da un individuo per il suo proprio tornaconto e contro i suoi nemici, senza alcun riguardo per il bene comune. Non c’è dubbio che la magia possa essere impiegata a questo scopo, e di fatto così è stata probabilmente utilizzata in ogni parte del mondo; nelle stesse isole Trobriand si crede che gli stregoni la adoperino per scopi malvagi, sì da ispirare ai nativi profonda paura e una costante preoccupazione. Ma la magia non è di sua natura buona o cattiva; è semplicemente l’immaginario potere di controllare le forze della natura, che i maghi possono esercitare tanto per il bene quanto per il male, sia per beneficare che per danneggiare i singoli o la comunità. Da questo punto di vista, la magia è né più né meno come la scienza, della quale è una specie di sorellastra. Entrambe, di per sé, non sono né buone né cattive, ma possono portare al bene o al male a secondo del loro utilizzo. Sarebbe assurdo, per esempio, stigmatizzare la farmacia come anti-sociale, solo perché la conoscenza delle proprietà delle droghe è spesso utilizzata per distruggere gli uomini, anziché guarirli. Allo stesso modo, è assurdo negare gli effetti benefici della magia e focalizzarsi soltanto sul suo utilizzo malvagio come l’unico aspetto tramite cui definirla. I processi della natura, sui quali la scienza esercita un controllo reale, e la magia uno immaginario, non sono intaccati dall’intento buono o cattivo con cui l’individuo li utilizza. L’azione delle droghe sul corpo umano è esattamente lo stesso indipendentemente dal fatto che a somministrarle sia un medico o un avvelenatore. La Natura e la Scienza, sua serva, non sono moralmente né amiche né ostili: sono semplicemente indifferenti a ciò ed egualmente pronte a servire il santo e il peccatore, a seconda soltanto che egli dia loro il giusto comando. Se le armi sono ben cariche e pronte all’uso, il fuoco delle artiglierie sarà ugualmente distruttivo, sia che a utilizzarle siano dei patrioti a difesa della loro terra, sia degli invasori impegnati in una ingiusta guerra di aggressione. Che giudicare una scienza o un’arte a seconda della sua applicazione e delle intenzioni di chi le utilizza sia sbagliato è abbastanza ovvio se si parla di farmacologia o artiglieria; tuttavia, è ugualmente vero, nonostante non sia così ovvio per la maggior parte della gente, per quanto riguarda la magia.


La grande influenza esercitata dalla magia sull’intera esistenza e sul pensiero degli abitanti delle Trobriand è forse l’aspetto del libro del prof. Malinowski che più di tutti colpisce il lettore. Egli ci dice che “la magia, il tentativo dell’uomo di governare le forze della natura direttamente tramite lo strumento di una speciale tradizione, pervade tutti gli aspetti della vita nelle Trobriand”; “si intreccia a tutte le varie attività della comunità”; “tutti i dati finora raccolti dimostrano l’estrema importanza della magia nel Kula. Ma se dovessimo affrontare un qualsiasi altro aspetto della vita sociale di questi nativi, si scoprirebbe che, ogni qual volta affrontano un problema di importanza vitale, invocano in aiuto la magia. Si può affermare senza esagerare che la magia, secondo la loro concezione, governa il destino degli umani; fornisce agli uomini il potere di dominare le forze della natura; e costituisce la sua arma contro i molteplici pericoli che lo assediano da ogni lato.”


Pertanto, dal punto di vista degli abitanti delle Trobriand, la magia è un potere di massima importanza, sia per il bene che per il male; può creare o distruggere la vita; può sostenere e proteggere l’individuo e la comunità, o danneggiarli fino alla distruzione. Rispetto a questa convinzione così universale e radicata, la credenza negli spiriti dei morti sembrerebbe avere scarsa influenza sulla vita di queste persone. Contrariamente all’atteggiamento comune dei primitivi nei confronti delle anime dei defunti, costoro sembrano essere immuni dalla paura dei fantasmi. Tuttavia credono che i fantasmi facciano ritorno ai loro villaggi una volta l’anno, per prendere parte alla grande festa annuale; ma “in generale gli spiriti non influenzano molto la vita umana, nel bene o nel male”; “non c’è traccia alcuna dello scambio reciproco, dell’intima collaborazione tra l’uomo e lo spirito che costituisce l’essenza del culto religioso.” Questa netta predominanza della magia sulla religione, o almeno sul culto dei defunti, è un aspetto molto interessante nella cultura di una popolazione così avanzata rispetto allo stato selvaggio, come quella delle Trobriand. Ci fornisce una nuova prova della forza e della tenacia con cui questa chimera, diffusa in tutto il mondo, ha dominato, e domina ancora, la mente umana.


Avremo senza dubbio molto da imparare, a proposito della relazione tra magia e religione tra le popolazioni delle Trobriand, dalla relazione completa delle ricerche del prof. Malinowski. Dalla paziente osservazione che ha rivolto a una singola istituzione, e dall’amore per il dettaglio con cui ce l’ha illustrata, possiamo farci un’idea della vastità e del valore dell’opera più voluminosa che sta preparando. Promette di essere una delle più complete e scientificamente accurate relazioni mai fornite su una popolazione selvaggia.


 


J. G. Frazer


 


The Temple, Londra


7 marzo 1922




PREMESSA DELL’AUTORE


È triste dirlo, l’etnologia si trova nella posizione grottesca, per non dire tragica, per cui appena inizia a mettere in ordine il proprio lavoro, a costruirsi gli strumenti adatti, a essere pronta a intraprendere gli obiettivi che si è prefissata, la materia delle sue ricerche svanisce rapidamente e senza ritorno. Proprio adesso, nel momento in cui hanno preso forma il metodo e l’obiettivo della ricerca etnologica sul campo, e uomini ben addestrati hanno iniziato a viaggiare nei paesi selvaggi per studiarne gli abitanti – questi muoiono sotto i nostri occhi.


Le ricerche finora compiute sulle razze native da parte di uomini di formazione accademica hanno provato senza ombra di dubbio che uno studio condotto su base scientifica e metodica può dare risultati più ricchi e di qualità rispetto a quelli dei più bravi dilettanti. La maggior parte, se non tutti, i resoconti scientifici moderni hanno chiarito nuovi e inaspettati aspetti della vita tribale. Ci hanno fornito in modo chiaro l’immagine di istituzioni sociali spesso sorprendentemente vaste e complesse; ci hanno messo davanti agli occhi il nativo per quello che è, nelle sue credenze e pratiche religiose e magiche. Ci hanno permesso di entrare nella sua mente in modo più profondo di quanto mai fatto in passato. Da questo materiale, di carattere scientifico, gli studenti di etnologia comparata hanno già tratto alcune importanti conclusioni sull’origine dei comportamenti, credenze e istituzioni degli uomini; sulla storia delle culture, sulla loro diffusione e i loro contatti; sulle leggi del comportamento umano nella società, e sulla mente umana.


Si apre la prospettiva di avere una nuova visuale dell’umanità tribale, attraverso l’opera di scienziati specializzati; ma, come un miraggio, svanisce appena la percepiamo. Per quanto al momento ci siano ancora un ampio numero di comunità native disponibili per gli studi scientifici, nel giro di una generazione o due le loro culture, di fatto, scompariranno. C’è un urgente bisogno di darsi da fare, e tuttavia il tempo è poco. Purtroppo, finora il pubblico non ha manifestato un adeguato interesse a questo tipo di studi. Il numero degli addetti è scarso, l’incoraggiamento che ricevono misero. Non avverto quindi la necessità di dover giustificare uno studio etnologico, che è il risultato di una ricerca specializzata sul campo.


Nel presente volume fornisco il resoconto di un solo aspetto della vita selvaggia, descrivendo alcune forme di scambio inter-tribale tra i nativi della Nuova Guinea. Tale resoconto è stato selezionato, come una monografia preliminare, dal materiale etnografico che copre l’intera cultura tribale di una regione. Uno dei primi requisiti di un lavoro etnografico ben fatto è che affronti la totalità degli aspetti sociali, culturali e psicologici della comunità, dal momento che sono così interconnessi che nessuno di loro può essere compreso senza tenere in considerazione tutti gli altri. Il lettore della monografia capirà che, nonostante l’argomento principale sia di natura economica – perché si parla di attività di impresa, scambio e commercio – si deve fare costante riferimento all’organizzazione sociale, al potere della magia, alla mitologia e al folklore, e anzi a tutti gli altri aspetti allo stesso modo di quello principale.


L’area geografica di cui tratta il libro è limitata agli arcipelaghi all’estremità orientale della Nuova Guinea. Anche all’interno di questi, il principale campo d’indagine è un singolo distretto, quello delle Isole Trobriand. Questo, tuttavia, è stato studiato nei minimi dettagli. Ho vissuto in quell’arcipelago per circa due anni, nel corso di tre spedizioni in Nuova Guinea, durante le quali ho spontaneamente acquisito una buona conoscenza della lingua locale. Ho compiuto la mia ricerca interamente da solo, vivendo per gran parte del tempo nei villaggi. Ho pertanto avuto costantemente davanti ai miei occhi la vita dei nativi. Niente poteva sfuggire alla mia osservazione: incidenti, eventi drammatici, morti, litigi, risse, avvenimenti pubblici, cerimonie.


Allo stato attuale degli studi etnografici, quando ancora molto c’è da fare per aprire la strada alle ricerche del futuro e fissare i loro obiettivi, ogni nuovo contributo deve giustificare la sua apparizione sotto diversi punti di vista. Deve dimostrarsi un passo in avanti nel metodo; deve spingere la ricerca oltre i suoi precedenti limiti per profondità, ampiezza, o entrambe; infine, deve cercare di presentare i suoi risultati in maniera esatta, ma non arida. Lo specialista interessato alle questioni di metodo, nel leggere questo libro, troverà nell’Introduzione, nei paragrafi II-IX, e nel Capitolo XVIII l’esposizione del mio punto di vista e dei miei sforzi in questo senso. Il lettore focalizzato sui risultati, più che nel modo in cui sono stati ottenuti, troverà nei Capitoli dal IV al XXI una descrizione delle spedizioni del Kula, e delle relative tradizioni e credenze. Lo studioso interessato non solo alla narrazione, ma anche al suo retroterra etnografico e ad una chiara definizione delle istituzioni, troverà il primo nei Capitoli I e II, e la seconda nel Capitolo III.


Porgo i miei più sinceri ringraziamenti a Robert Mond. È grazie alle sue generose sovvenzioni che ho potuto portare avanti per diversi anni la ricerca di cui questo volume costituisce un primo risultato. Ad Atlee Hunt, C.M.G., Segretario dell’Home and Territories Department del Commonwealth di Australia, devo l’assistenza finanziaria del Dipartimento, anche molto dell’aiuto ricevuto sul campo. Nelle Trobriand ho avuto grande supporto nel mio lavoro da parte di B. Hancock, commerciante di perle, a cui sono grato non solo per l’assistenza e i servizi forniti, ma anche per molti gesti di amicizia.


Gran parte della materia di questo lavoro è stata notevolmente arricchita dal vaglio critico fornitomi dal mio amico Paul Khuner, di Vienna, un esperto delle dinamiche dell’industria moderna e un pensatore molto competente in materie economiche. Il Prof. LT. Hobhouse ha gentilmente letto le bozze e mi ha dato più di un prezioso consiglio in diversi punti.


Sir James Frazer, nello scrivere la Prefazione, ha dato a questo volume più valore di quanto non meritasse, ed è non solo un grande onore e beneficio per me avere la sua premessa, ma anche un particolare piacere, dal momento che l’amore per l’etnologia è scoccato in me dalla lettura de Il Ramo d’Oro, al tempo nella sua seconda edizione.


Non ultimo, vorrei menzionare il Prof. C. G. Seligman, al quale il libro è dedicato. È stato lui a spingere per questa spedizione, e le parole non possono esprimere quanto sia in debito con lui per l’incoraggiamento e la consulenza scientifica che mi ha generosamente fornito nel corso della mia ricerca in Nuova Guinea.


 


B. M.


 


El Boquin,


Icod de los Vivos,


Tenerife.


Aprile, 1921.
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NOTA FONETICA


Le parole e i nomi propri dei nativi in questo libro sono trascritti seguendo semplici regole, secondo le raccomandazioni della Royal Geographical Society e il Royal Anthropological Institute. Le vocali sono pronunciate come in italiano, le consonanti come in inglese. Questo metodo riproduce abbastanza bene il suono delle lingue Melanesiane della Nuova Guinea. L’apostrofo tra due vocali indica che devono essere pronunciate separatamente e non come in un dittongo. L’accento è nella maggior parte dei casi sulla penultima sillaba, raramente sulla terzultima. Tutte le sillabe devono essere pronunciate in modo chiaro e distinto.




INTRODUZIONE


SOGGETTO, METODO E OBIETTIVO


DELLA RICERCA


I


 


Le popolazioni costiere delle isole dei Mari del Sud sono, con poche eccezioni, o meglio erano prima della loro estinzione, esperti navigatori e commercianti. Molte di loro hanno sviluppato eccellenti tipologie di canoe per il mare aperto, e le usavano per intraprendere lunghe spedizioni di scambio o sortite di guerra e conquista. I Papuo-Melanesiani, che abitano la costa e le isole a largo della Nuova Guinea, non fanno eccezione. Sono in generale marinai coraggiosi, artigiani industriosi e abili commercianti. I centri manifatturieri di importanti beni, come ceramiche, utensili di pietra, canoe, ceste, ornamenti di valore, sono localizzati in diversi punti, a seconda dell’abilità degli abitanti, della radicata tradizione tribale e delle particolari materie prime offerte dalla regione; da lì sono diffuse in una vasta area, spesso attraverso viaggi di più di centinaia di miglia.


Tra le varie tribù si possono trovare determinate forme di scambio attraverso determinate rotte. La più notevole forma di scambio inter-tribale è quello tra i Motu di Port Moresby e le tribù del Golfo di Papua. I Motu navigano per centinaia di miglia su pesanti e ingombranti canoe chiamate lakatoi, con una caratteristica vela a forma di chela di granchio. Trasportano ceramica e monili di conchiglia e, in passato, lame di pietra ai Papua del Golfo, e ottengono in cambio sago e pesanti tronchi, che in seguito utilizzano per costruire le loro canoe lakatoi. [3]
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    MAPPA I – I nomi nativi e la loro trascrizione in questa mappa e nella successiva seguono la convenzione delle cartine e delle vecchie mappe. Le mappe III-IV mostrano invece i nomi nativi così come li ho appresi da loro, e sono trascritti come si pronunciano.


  




Più a est, nella costa meridionale, vive la laboriosa popolazione marittima dei Mailu, che collegano l’estremo oriente della Nuova Guinea con le tribù della costa centrale attraverso spedizioni commerciali annuali. [4] Infine, i nativi delle isole e arcipelaghi sparpagliati nella parte più orientale sono in costanti rapporti di commercio gli uni con gli altri. Nel libro del prof. Seligman abbiamo un’eccellente descrizione dell’argomento, in modo particolare sulle rotte di scambio più vicine tra le isole abitate dai Massim meridionali. [5] Esiste, tuttavia, un sistema di scambio molto esteso ed estremamente complesso che abbraccia, con le sue ramificazioni, non solo le isole vicine all’estremità orientale, ma anche le Isole Louisiade, l’Isola di Woodlark, l’arcipelago delle Trobriand e il gruppo delle Entrecasteaux; si spinge fino all’interno della Nuova Guinea, ed esercita una influenza indiretta su diversi distretti periferici, come l’Isola di Rossel, e alcune parti della costa nord e sud della Nuova Guinea. Questo sistema di scambio, il Kula, è l’argomento che mi appresto a descrivere nel presente volume, e si potrà constatare che si tratta di un fenomeno economico di notevole importanza teoretica. È un elemento di capitale importanza nella vita delle tribù dei nativi che vivono all’interno del suo circuito, e di questo sono ben consapevoli i nativi stessi, le cui idee, ambizioni, desideri e vanità sono strettamente collegati con il Kula.


 


 


II


 


Prima di procedere con la descrizione del Kula, sarà bene fornire informazioni sui metodi utilizzati per raccogliere il materiale etnografico. In ogni ramo del sapere, i risultati di una ricerca scientifica dovrebbe essere presentati infatti in modo assolutamente trasparente e alla luce del sole. Nessuno penserebbe di dare un contributo sperimentale alla fisica o alla chimica, senza fornire un resoconto dettagliato di tutti gli aspetti dell’esperimento; un’esatta descrizione degli strumenti utilizzati; del modo in cui è stata condotta l’osservazione; del loro numero; del tempo dedicato ad essa, e del grado di approssimazione con cui ogni misurazione è stata compiuta. In scienze meno esatte, come la biologia o la geologia, ciò non può essere fatto in modo così rigoroso, ma ogni studioso farà del suo meglio per condividere col lettore tutte le condizioni in cui l’esperimento o l’osservazione è stata fatta. Nell’etnografia, ambito nel quale un trasparente resoconto di tali informazioni è forse anche più necessario, sfortunatamente nel passato non sempre ciò è stato fatto con sufficiente generosità, e molti scrittori non seguono a pieno la strada della sincerità sul metodo, ma si muovono tra i fatti e ce li presentano come se fossero comparsi dal nulla.


Sarebbe facile citare lavori di grande reputazione, e ritenuti di valore scientifico, nei quali siamo messi davanti a complete generalizzazioni, e nessuno ci informa sulle esperienze pratiche che hanno portato lo scrittore a elaborare le sue conclusioni. Non c’è alcun capitolo o paragrafo espressamente dedicato a descriverci le condizioni in cui l’osservazione è stata compiuta e l’informazione raccolta. Io sono dell’idea che le uniche fonti etnografiche di inequivocabile valore scientifico siano quelle in cui possiamo distinguere chiaramente la linea tracciata, da una parte, tra i risultati ottenuti dall’osservazione diretta o dalle affermazioni e interpretazioni dei nativi, e dall’altra, dalle deduzioni dell’autore, basate sul suo intuito e la sua psicologia. [6] Sicuramente una simile indagine, come contenuta nella tabella riportata più avanti (par. VI del presente capitolo) deve essere disponibile, in modo che il lettore possa a colpo d’occhio valutare con precisione il grado di confidenza dello scrittore con i fatti che descrive, e farsi un’idea delle condizioni in cui le informazioni sono state ottenute dai nativi.


Ancora: nella scienza storica, nessuno potrebbe aspettarsi di essere preso sul serio, se tenesse nascoste le sue fonti e parlasse del passato come se lo conoscesse per divinazione. Nell’etnografia, lo scrittore è allo stesso tempo il cronista e lo storico di sé stesso, mentre le sue fonti sono senza dubbio facilmente accessibili, ma anche estremamente elusive e complesse; non sono scolpite in documenti eterni e materiali, ma nei comportamenti e nella memoria di esseri viventi. Nell’etnografia la distanza è spesso enorme tra il materiale grezzo dell’informazione – per come è presentato allo studioso nelle sue proprie osservazioni, nelle affermazioni dei nativi, nel caleidoscopio della vita tribale – e la presentazione finale e ufficiale dei risultati. L’etnografo deve attraversare la distanza dei faticosi anni che passano dal momento in cui poggia i piedi su una spiaggia di nativi, e compie i primi tentativi di entrare in contatto con loro, e il tempo in cui mette su carta il resoconto finale del suo lavoro. Una breve descrizione delle tribolazioni dell’etnografo, come quelle che ho vissuto in prima persona, possono gettare luce sul problema più di quanto possa una discussione astratta.


 


 


III


 


Immaginate di trovarvi improvvisamente su una spiaggia tropicale, vicino a un villaggio di nativi, circondati dalla vostra strumentazione, mentre la lancia o la scialuppa su cui siete arrivati porta le vele all’orizzonte. Dal momento in cui prendete alloggio nella proprietà di un qualche vicino uomo bianco, sia egli un commerciante o un missionario, non avete nient’altro da fare che iniziare subito la vostra ricerca etnografica. Aggiungete il fatto di essere un principiante, senza esperienza pregressa, senza nessuno a guidarvi né portarvi aiuto, dal momento che l’uomo bianco è temporaneamente lontano, oppure non può o vuole perdere tempo con voi. Ciò descrive bene il mio battesimo al lavoro sul campo nella costa meridionale della Nuova Guinea. Ricordo bene le lunghe visite effettuate nei villaggi durante le prime settimane; il senso di disperazione e angoscia dopo che diversi tentativi, ostinati ma inconcludenti, mi avevano impedito di entrare del tutto in contatto con i nativi o procurarmi del materiale. Ho passato periodi di scoraggiamento, durante i quali mi chiudevo a leggere romanzi, come un uomo che si dia all’alcol in preda a una sorta di depressione tropicale.


Immaginate, poi, di fare il vostro primo ingresso nel villaggio, da soli o in compagnia della vostra guida bianca. Alcuni nativi si ammassano attorno a voi, specialmente se sentono l’odore del tabacco. Altri, i più anziani e autorevoli, restano seduti dove sono. Il vostro accompagnatore bianco ha il suo modo di approcciare i nativi, e non comprende, né gli interessa molto, il modo in cui voi, degli etnografi, avete intenzione di approcciarli. La prima visita vi lascia con la speranza che, quando tornerete da soli, le cose saranno più facili. Questa, almeno, era la mia speranza.


Sono effettivamente tornato, e subito una folla si è raccolta attorno a me. Qualche complimento da entrambe le parti in pidgin [7] e lo scambio di un po’ di tabacco hanno prodotto un’atmosfera di reciproca gentilezza. Ho cercato di mettermi al lavoro. Per prima cosa, per partire da un’attività che desse meno sospetti, ho iniziato a “lavorarmi” la tecnologia. Alcuni nativi erano impegnati a fabbricare questo o quell’oggetto. Era facile osservarli e farsi dire i nomi degli strumenti, e anche alcune espressioni tecniche sul procedimento, ma la cosa è finita lì. Bisogna tenere a mente che il pidgin è uno strumento alquanto imperfetto per esprimere le proprie idee e, prima di essere abbastanza esercitati a porre domande e comprendere le risposte, si ha la sgradevole sensazione che non sarà possibile scambiare alcuna sciolta conversazione con i nativi; e all’inizio non ero in grado di avviare alcuna conversazione dettagliata o esplicita con loro. Sapevo bene che il rimedio migliore era di raccogliere dei dati concreti, e pertanto ho fatto un censimento del villaggio, ho segnato le discendenze, disegnato alberi genealogici e raccolto i termini di parentela. Ma questo restava materiale morto, incapace di condurmi a capire meglio la reale mentalità dei nativi o le loro abitudini, perché non potevo né ottenere una corretta interpretazione nativa di questi oggetti, né afferrare quello che si potrebbe chiamare il fulcro della vita tribale. Per risalire alle loro idee sulla religione, la magia, le loro credenze sulla stregoneria e gli spiriti, niente era a portata di mano eccetto pochi, superficiali elementi di folklore, rovinati per giunta dal dover essere espressi in pidgin.


Le informazioni ricevute da alcuni residenti bianchi del distretto, per quanto preziose in sé, erano ancora più scoraggianti di tutto il resto, per ciò che interessava il mio lavoro. Vi erano uomini che avevano vissuto per anni sul posto, con la costante opportunità di osservare i nativi e comunicare con loro, e con tutto questo a stento conoscevano bene qualcosa in proposito. Come avrei potuto, io, in pochi mesi o in un anno, sperare di fare meglio di loro? Peggio ancora, il modo in cui i miei informatori bianchi parlavano dei nativi e li giudicavano erano, ovviamente, quello di menti non istruite, non abituate a formulare la propria opinione con alcun grado di coerenza o precisione. E, come ci si può aspettare, erano per lo più impregnati di quelle opinioni preconcette inevitabili nell’uomo medio, sia egli un amministratore, un missionario, o un commerciante; qualcosa di così ripugnante alla mente di chi si sforzi di avere una visione oggettiva e scientifica. L’abitudine a trattare con compiaciuta superficialità ciò che l’etnografo considera realmente importante; l’incapacità di comprendere il valore di ciò che per lui è un tesoro scientifico, per esempio, le specificità e l’indipendenza della cultura e delle menti dei nativi – tutto questo, così ben conosciuto nei libri scadenti dei dilettanti, l’ho trovato nell’atteggiamento della maggior parte dei residenti bianchi. [8]


Pertanto, nella prima parte della mia ricerca etnografica, è stato quando mi sono ritrovato da solo nel distretto che ho iniziato a fare qualche progresso; e ho scoperto dove risiede il segreto del vero lavoro sul campo. Qual è dunque questo potere magico dell’etnografo, tramite il quale è in grado di evocare l’autentico spirito dei nativi, la vera rappresentazione della vita tribale? Come di consueto, si può ottenere il successo soltanto applicando in modo paziente e sistematico un certo numero di regole di buon senso e di principi scientifici consolidati, e non scoprendo delle magiche scorciatoie che portino al risultato sperato senza sforzo o difficoltà. I principi di metodo si possono riassumere in tre grandi gruppi: prima di tutto, ovviamente, lo studioso deve avere degli obiettivi realmente scientifici, e conoscere i valori e i criteri della moderna etnografia. Secondo, deve porsi in condizioni ottimali di lavoro, cioè, più di tutto, vivere senz’altri uomini bianchi attorno, davvero in mezzo ai nativi. In ultimo, deve applicare un certo numero di metodologie particolari per raccogliere, maneggiare e correggere le prove raccolte. È il caso di spendere qualche parola su queste tre pietre miliari del lavoro sul campo, iniziando con la seconda – la più ovvia.


 


 


IV


 


Condizioni ottimali per il lavoro etnografico. Come detto, ciò consiste principalmente nell’isolarsi dalla compagnia degli altri uomini bianchi e restare il più possibile a stretto contatto con i nativi. Si può ottenere questo soltanto accampandosi nei loro villaggi (vedi Tavole I e II). È comodo avere una base nella proprietà di un uomo bianco per le proprie scorte, e sapere che c’è un rifugio per i periodi di malattia o quando se ne ha abbastanza dei nativi. Ma questa deve trovarsi abbastanza lontano da non diventare la residenza abituale, da cui allontanarsi a ore prefissate per “farsi il villaggio”. Non dovrebbe nemmeno essere abbastanza vicino per correre a rifugiarsi in qualsiasi momento si desideri una pausa. Dal momento che il nativo non è il compagno abituale dell’uomo bianco, dopo aver lavorato a suo fianco per diverse ore, osservando come coltiva l’orto, e ascoltandolo parlare degli elementi del suo folklore, o descrivere le sue abitudini, si è naturalmente portati a desiderare la compagnia dei propri simili. Ma se sei da solo in un villaggio e impossibilitato a ciò, fai una passeggiata solitaria di un’ora o più, torni indietro e allora ti viene spontaneo cercare la compagnia dei nativi, questa volta come rimedio alla solitudine, esattamente come faresti con altri tipi di compagnia. E attraverso questo scambio naturale impari a conoscerlo, e prendi familiarità con i suoi usi e credenze molto meglio che se egli fosse un informatore a pagamento, spesso annoiato.


C’è una bella differenza tra una capatina sporadica nella comunità dei nativi ed essere realmente in contatto con loro. Cosa significa quest’ultimo? Dal punto di vista dell’etnografo, significa che la sua vita nel villaggio, inizialmente strana, a volte spiacevole, talora un’avventura molto intrigante, presto evolve in uno stato di naturale armonia con il mondo circostante.


Subito dopo essermi stabilito a Omarakana (Isole Trobriand), ho iniziato a prendere parte, in qualche modo, alla vita del villaggio, a ricercare le ricorrenze importanti o festive, a interessarmi ai pettegolezzi e ai piccoli avvenimenti del villaggio; alzarmi ogni mattina avendo davanti una giornata più o meno uguale a quella dei nativi. Uscivo da sotto la mia zanzariera, per vedere iniziare attorno a me il trambusto della vita del villaggio, o la gente già avanti nel suo lavoro quotidiano a seconda dell’ora e della stagione, perché si alzano e iniziano a lavorare presto o tardi, secondo l’esigenza. Mentre compivo la mia passeggiata mattutina attraverso il villaggio, potevo osservare dettagli intimi della vita di famiglia, le abluzioni, la cucina, i pasti; potevo vedere la preparazione del lavoro quotidiano, la gente iniziare le proprie commissioni, o gruppi di uomini e donne intenti nella fabbricazione di oggetti (vedi Tavola III). Bisticci, scherzi, scene di famiglia, avvenimenti di solito banali, qualche volta teatrali ma sempre significativi, formavano l’atmosfera della mia vita di tutti i giorni, allo stesso modo della loro. Bisogna tenere a mente che, quando i nativi hanno iniziato a vedermi ogni giorno, hanno smesso di essere incuriositi o allarmati, o sentirsi a disagio in mia presenza, e io ho cessato di essere un elemento di disturbo nella vita della tribù che ero lì per studiare, alterandola con il mio intervento come invece succede sempre quando un volto nuovo compare in ogni comunità selvaggia. Di fatto, essendo coscienti che avrei ficcato il naso in ogni cosa, anche dove un nativo beneducato non si sarebbe mai sognato di fare, hanno finito per considerarmi una parte della loro vita, un male o una seccatura necessari, resi più sopportabili dall’elargizione di tabacco.
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    TAVOLA I – LA TENDA DELL’ETNOGRAFO SULLA SPIAGGIA DI NU’AGASI


Questo illustra la vita in mezzo ai nativi descritta a pag. 34. Da notare (in riferimento ai Capitoli IV e V) lo scafo di una grande canoa accanto alla tenda e una canoa di tipo masawa tirata a secco sotto alcune foglie di palma sulla sinistra.
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    TAVOLA II – LA LISIGA (CAPANNO PERSONALE) DEL CAPO DI OMARAKANA


To’uluwa, l’attuale capo, è in piedi in primo piano (Cfr. Cap. II Par. V); a sinistra, tra le palme, vi è la tenda dell’etnografo, con un gruppo di nativi accovacciati davanti.
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    TAVOLA III – UNA STRADA DI KASANA’I (A KIRIWINA, ISOLE TROBRIAND)


Una scena di tutti i giorni: un gruppo di persone intente alle loro normali occupazioni.
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    TAVOLA IV – UNA SCENA A YOURAWOTU (TROBRIAND)


Un complesso ma ben regolato sagali (distribuzione cerimoniale) in corso. Alla base di questa procedura apparentemente caotica vi è un preciso sistema di principi sociologici, economici e cerimoniali.


  




Nelle ore successive, qualunque cosa accadesse era a portata di mano, e non c’era possibilità che sfuggisse al mio sguardo. Allarmi riguardo all’avvicinarsi dello stregone nel pomeriggio, un paio di grandi, veramente importanti litigi e screzi all’interno della comunità, casi di malattia, tentativi di cura e morti, riti magici da compiere, tutto questo non lo dovevo cercare, con il timore di perderlo, ma avevano luogo davanti ai miei occhi, per così dire alla soglia della mia porta (vedi Tavola IV). E bisogna sottolineare che, ogni qual volta accade qualcosa di drammatico o importante, è essenziale indagarlo nel momento stesso in cui avviene, perché i nativi non possono parlarne, sono così presi da essere reticenti, e troppo interessati al fatto per essere mentalmente disposti a fornire dettagli. Inoltre, più e più volte, infrangevo le regole di educazione, e i nativi, ormai abbastanza in confidenza con me, non mancavano subito di farmelo notare. Ho dovuto imparare come comportarmi e, fino a un certo grado, ho acquisito la stessa “sensibilità” dei nativi per le buone o cattive maniere. Tramite ciò, nonché la capacità di godere della loro compagnia e condividere con loro i giochi e i divertimenti, ho iniziato a sentirmi in sintonia con i nativi, e questa è sicuramente la condizione preliminare per essere in grado di compiere con successo il lavoro sul campo.


 


 


V


 


Ma l’etnografo non deve soltanto gettare la sua rete nel posto giusto, e aspettare di vedere cosa vi cadrà. Dev’essere un cacciatore intraprendente, e spingere la sua preda nelle rete seguendola fin nelle sue più inaccessibili tane. Questo ci porta a parlare del metodo più attivo per cercare una prova etnografica. Alla fine del Par. III abbiamo menzionato come l’etnografo debba essere ispirato dalla conoscenza dei più moderni risultati della ricerca scientifica, dai suoi principi e obiettivi. Non mi soffermerò troppo su questo tema, se non per un aspetto, allo scopo di evitare fraintendimenti. Una buona conoscenza della teoria, e familiarità con i suoi più recenti risultati, non è lo stesso che fossilizzarsi su “idee preconcette”. Se un uomo intraprende una spedizione allo scopo di provare determinate ipotesi, e costui è incapace di cambiare a ogni passo il punto di vista e liberarsene senza riluttanza davanti all’evidenza, è superfluo dire che il suo lavoro sarà inutile. Ma più problemi egli porta con sé sul campo, più avrà l’abitudine di modellare le sue teorie secondo i fatti, e vedere i fatti per ciò che sono al di là della teoria, meglio sarà attrezzato per il suo lavoro. Le idee preconcette sono dannose in ogni ramo della scienza, ma i problemi prevedibili sono il miglior sostegno per un pensatore scientifico, e questi problemi si svelano per la prima volta all’osservatore tramite i suoi studi teorici.


In etnologia i primi tentativi di Bastian, Tylor, Morgan, deiVolkerpsychologen tedeschi hanno rimodellato le la vecchia, scarna memorialistica dei viaggiatori, dei missionari etc., e ci hanno mostrato l’importanza di applicare dei concetti più profondi e scartare quelli rozzi e fuorvianti. [9]


Il concetto di animismo ha sostituito quello di “feticismo” o “adorazione del demonio”, entrambi termini senza senso. La comprensione del sistema di classificazione delle parentele ha spianato la strada alle brillanti ricerche moderne sul campo sulla sociologia nativa, condotte dalla scuola di Cambridge. L’analisi psicologica dei pensatori tedeschi ha portato un abbondante raccolto delle informazioni più interessanti nei risultati ottenuti nel corso delle recenti spedizioni tedesche in Africa, Sud America e nel Pacifico, mentre i lavori teorici di Frazer, Durkheim e altri hanno già, e senza dubbio continueranno a lungo, ispirato i ricercatori sul campo portandoli a nuovi risultati. Il ricercatore sul campo trae l’intera sua ispirazione dalla teoria. Naturalmente egli può essere sia un pensatore teorico che un ricercatore, e attingere a sé stesso come stimolo. Ma le due funzioni sono separate, e nella vera ricerca devono essere separate sia nei tempi che nelle condizioni di lavoro.


Come succede sempre quando un interesse scientifico si gira e inizia a lavorare su un campo fino ad allora indagato solo dalla curiosità dei dilettanti, l’etnologia ha introdotto leggi e ordine in ciò che prima sembrava caotico e deforme. Ha trasformato ai nostri occhi il mirabolante, selvatico e incomprensibile mondo dei “selvaggi” in un numero di comunità ben ordinate, governate dalla legge, che si comportano e pensano secondo principi consolidati. La parola “selvaggio”, qualunque fosse la sua iniziale connotazione, porta in sé l’idea di una libertà senza confini, di irregolarità, di qualcosa estremamente e straordinariamente bizzarro. Nell’immaginario popolare, pensiamo che i nativi vivano nel grembo della Natura, più o meno come pare a loro, vittime di irregolari, illusorie credenze e paure. La scienza moderna, al contrario, ci mostra che le loro istituzioni sociali hanno un’organizzazione ben definita, che sono governati da autorità, legge e ordine nelle loro relazioni pubbliche e private, e che queste ultime sono, oltretutto, controllate da vincoli estremamente complessi di parentela e appartenenza al clan (vedi Tavola IV). Le loro credenze e pratiche non sono assolutamente prive di un certo grado di consistenza, e la loro conoscenza del mondo esterno è sufficiente a guidarli nella maggior parte delle loro strenue imprese e attività. Allo stesso modo, la loro produzione artistica non manca né di senso né di bellezza.


La posizione dell’etnografo moderno è quanto di più lontano dalla famosa risposta data tempo addietro da un rappresentante politico il quale, alla domanda su quali fossero le maniere e i costumi dei nativi, rispose, “Costumi nessuno, maniere bestiali”. L’etnografo, con le sue tabelle di termini di parentela, genealogie, mappe, alberi genealogici e diagrammi, prova che esiste invece una grande organizzazione, mostra come è costituita la tribù, il clan, la famiglia; e ci fa vedere come i nativi siano soggetti a un rigido codice di comportamento e buone maniere, davanti al quale la vita alla Corte di Versailles o di Escurial era libera e semplice. [10]


Pertanto, la prima e fondamentale aspirazione del lavoro etnografico sul campo è quella di dare una chiara e definita descrizione dell’impianto sociale, e distinguere le leggi e le consuetudini di tutti i fenomeni culturali da ciò che è irrilevante. Bisogna innanzitutto identificare l’asse portante della vita tribale. Questo obiettivo impone, per prima fondamentale operazione, di fornire una completa descrizione dei fenomeni, e non semplicemente scegliere ciò che è sensazionale o particolare, ancora meno ciò che è divertente e bizzarro. È finito il tempo in cui potevamo tollerare delle relazioni che presentino i nativi come una distorta, infantile caricatura dell’essere umano. Questa rappresentazione è falsa e, come molte altre falsità, è stata uccisa dalla Scienza. L’etnografo sul campo deve coprire, con serietà e sobrietà, l’intero quadro dei fenomeni in ogni aspetto della cultura tribale oggetto di studio, senza fare differenza tra ciò che è banale, incolore o ordinario e ciò che lo impressiona in quanto straordinario e fuori dal comune. Allo stesso tempo, nel corso della ricerca deve essere presa in considerazione l’intera area della cultura tribale, in ogni suo aspetto. La coerenza, la legge e l’ordine che scaturiscono in ciascun aspetto fanno anche sì che questi si saldino in un tutt’uno coerente.


Un etnografo che parta con l’idea di studiare soltanto la religione, soltanto la tecnologia, o l’organizzazione sociale, ritaglia un campo non veritiero di indagine, e si troverà seriamente limitato nel suo lavoro.


 


 


VI


 


Dopo avere stabilito una regola generale, addentriamoci in considerazioni più dettagliate sul metodo. L’etnografo sul campo, secondo quanto abbiamo appena detto, ha il dovere di tracciare tutte le regole e le consuetudini della vita tribale; tutto ciò che è permanente e consolidato; fornire una sorta di anatomia della loro cultura, rappresentare le basi della loro società. Ma tutto questo, benché cristallizzato e stabilito, non è formulato da nessuna parte. Non esiste un codice di leggi scritto o espresso in modo esplicito, e tutta la loro tradizione tribale, e l’intera struttura della loro società, sono conservate nel più labile dei materiali: l’essere umano. Ma persino nella mente umana o nella memoria queste leggi non si troveranno formulate in modo definito. I nativi obbediscono alle leggi e alle prescrizioni del codice di comportamento tribale, ma non lo comprendono; allo stesso modo in cui obbediscono ai loro istinti e impulsi, ma non sono in grado di stabilire una sola legge della psicologia. Le costanti delle istituzioni native sono un risultato automatico dell’interazione tra le forze mentali della tradizione e le condizioni materiali dell’ambiente circostante. Come un qualsiasi membro di una istituzione moderna, si tratti dello stato, la chiesa o l’esercito, vi appartiene e vi opera, ma non ha alcuna chiara idea del risultato che ne consegue nel suo complesso e ancora meno sarebbe in grado di dare una rappresentazione della sua organizzazione, allo stesso modo sarebbe inutile cercare di intervistare un nativo su questioni astratte e sociologiche. La differenza consiste nel fatto che, nella nostra società, ogni istituzione ha i suoi membri intelligenti, i suoi storici, i suoi archivi e documenti, mentre una società nativa non ha nulla di simile. Compreso ciò, è necessario trovare un espediente per superare questa difficoltà. Nel caso dell’etnografo, l’espediente consiste nel raccogliere dei dati concreti e trarne da sé le proprie deduzioni. Questo potrebbe sembrare scontato, ma non ci si era arrivati o al limite non si utilizzava come metodo, finché il lavoro sul campo non è stato preso in mano dagli uomini di scienza. Oltretutto, nel tradurre in pratica tale metodo, non è semplice individuarne una concreta applicazione, né portarlo avanti in modo sistematico e costante.


Anche se non possiamo fare a un nativo domande su regole astratte e generali, possiamo sempre chiedergli come si comporterebbe in una data situazione. Quindi, per esempio, nel chiedergli come tratterebbe il crimine, o lo punirebbe, sarebbe inutile porre al nativo una domanda generica del tipo “Come trattate e punite un criminale?”, perché queste stesse parole difficilmente si troverebbero nel linguaggio nativo o nel pidgin. Ma un caso ipotetico, o ancora meglio un evento reale, stimoleranno il nativo a esprimere la sua opinione e fornire abbondanti informazioni. Anzi, un caso reale porterà i nativi a discutere, susciterà espressioni di indignazione, li porterà a prendere posizione – e tutto ciò conterrà probabilmente un gran numero di opinioni definite, di regole morali, e rivelerà il meccanismo sociale messo in moto dal crimine commesso. Da quel punto in poi, sarà facile spingerli a parlare di altri casi simili, ricordare degli eventi paragonabili e discuterne in tutti i loro aspetti e implicazioni. Da questo materiale, che dovrebbe coprire lo spettro più ampio possibile di fatti, la conclusione è ottenuta per semplice induzione. Il metodo scientifico è diverso da quello del buon senso comune: in primo luogo, uno studioso amplierà di molto la complessità e la profondità della ricerca, in maniera strettamente sistematica e metodica; in secondo luogo, la mente allenata al pensiero scientifico indirizzerà l’inchiesta verso gli aspetti davvero rilevanti, e verso obiettivi di vera importanza. Lo scopo dell’apprendimento scientifico è pertanto quello che fornire una mappa mentale al ricercatore empirico, in base alla quale orientarsi e seguire una rotta.


Per tornare al nostro esempio, discutere di un certo numero di casi precisi svelerà all’etnografo il meccanismo sociale della punizione. Questa è una parte, un singolo aspetto dell’autorità tribale. Immaginate che egli, tramite un simile metodo deduttivo basato su dati precisi, arrivi a comprendere i meccanismi gerarchici in guerra, nelle attività commerciali, nelle feste tribali – in un’unica soluzione egli ha a disposizione tutti i dati necessari per rispondere alle domande sul governo della tribù e sull’autorità sociale. Nel vero lavoro sul campo, la comparazione tra questi dati, il tentativo di metterli in correlazione, spesso rivelerà incongruenze e vuoti di informazione che porteranno a indagini più approfondite.


Secondo la mia esperienza, posso dire che molto spesso un problema sembrava risolto, tutto stabilito e chiaro, finché non iniziavo a scrivere una bozza preliminare dei risultati. Solo in quel momento mi accorgevo di enormi punti irrisolti, che mi portavano a capire dove risiedeva un nuovo problema e condurre un nuovo lavoro. Di fatto, ho passati alcuni mesi tra la prima e la seconda spedizione, e più di un anno tra quella e la successiva, a rivedere tutto il materiale, a cercare di renderne alcune parti più o meno pronte per la pubblicazione, nonostante ogni volta sapessi che avrei dovuto riscrivere tutto daccapo. Ho trovato utilissima questa inseminazione reciproca tra lavoro costruttivo e osservazione, e non penso che avrei potuto compiere progressi senza. Racconto un po’ della mia storia soltanto per dimostrare che quanto ho descritto finora non è soltanto un programma vuoto, ma il risultato dell’esperienza personale. In questo volume si descrive una grande istituzione connessa con molte attività correlate, e dalle molte sfaccettature. Chiunque rifletta sull’argomento avrà chiaro come ottenere informazioni su un fenomeno di una tale complessità e dalle così tante ramificazioni non sarebbe stato possibile in modo esatto e completo, senza un continuo dialogo tra tentativi di teorizzazione e verifiche empiriche. Di fatto, ho scritto una descrizione dell’istituzione del Kula almeno una mezza dozzina di volte, mentre ero sul campo e negli intervalli tra le varie spedizioni. Ogni volta si presentavano nuovi problemi e difficoltà.


Collezionare dati concreti su un ampio raggio di fatti è pertanto uno dei punti cruciali del metodo sul campo. Il dovere non è di elencare soltanto pochi esempi, ma di sviscerare in modo esaustivo quanti più casi possibili siano a portata di mano; e, in questa ricerca di casistiche, vincerà il ricercatore la cui mente è più chiara. Però, ogni volta che il materiale della ricerca lo consenta, questa carta mentale dovrebbe essere trasformata in una reale; dovrebbe essere tradotta in un diagramma, uno schema, un’esaustiva, sinottica tabella di casi. Da molto tempo ormai, in tutti i buoni libri odierni sui nativi, ci aspettiamo di trovare una lista o tabella completa dei termini di parentela, che includa tutti i dati relativi, e non prenda semplicemente qua e là pochi relazioni o espressioni strane e curiose. Nell’indagare la parentela, seguire una relazione dopo l’altra attraverso casi concreti porta naturalmente alla costruzione di alberi genealogici. Già messo in pratica dai migliori scrittori della prima era, come Munzinger e, se ben ricordo, Kubary, questo metodo è stato sviluppato ai suoi massimi nei trattati di Rivers. Ancora, se si studiano i dati concreti sulle transazioni commerciali, allo scopo di tracciare la storia di un oggetto di valore, e misurare la natura della sua circolazione, il principio di completezza e di accuratezza può portare a costruire tabelle di transazioni, come quelle che ritroviamo nei lavori del Prof. Seligman. [11] È stato sull’esempio del Prof. Seligman che ho potuto identificare alcune delle più difficili e complesse regole del Kula. La metodologia di sintetizzare l’informazione, laddove possibile, in grafici o tabelle sinottiche dovrebbe essere estesa allo studio di praticamente qualunque aspetto della vita dei nativi. Tutti i tipi di transazione economica potrebbero essere studiati seguendo dei casi reali e collegati, e mettendoli insieme in un grafico sinottico; ancora, si dovrebbe disegnare una tabella di tutti i regali e donativi abituali in una data società, una tabella che includa la definizione sociologica, cerimoniale ed economica di ciascun oggetto. Ancora, i sistemi di magia, le serie collegate di cerimonie, le tipologie di atti legali, tutto andrebbe schematizzato, in modo che ogni dato inserito sia definito rapidamente sotto un numero di colonne. Oltre a ciò, ovviamente, un censimento genealogico di ogni comunità, studiato in maggiore dettaglio, mappe dettagliate, piantine e diagrammi, per illustrare la proprietà delle terre coltivabili, i privilegi di caccia e pesca etc., sono documenti di fondamentale utilità per la ricerca etnografica.


Una genealogia non è altro che una carta sinottica di un certo numero di relazioni di parentela connesse tra loro. Il suo valore come strumento di indagine consiste nel fatto che permette al ricercatore di porre all’informatore nativo, in forma concreta, delle domanda che a sé stesso formulerebbe in abstracto. Come documento, il suo valore consiste nel fatto che fornisce un numero di dati autenticati, presenti nella classificazione naturale. Un grafico sinottico della magia assolve la stessa funzione. Come strumento di ricerca, per esempio, l’ho utilizzato per verificare le idee sulla natura del potere magico. Avendo un grafico davanti ai miei occhi, potevo facilmente, e in modo appropriato, scorrere un oggetto dopo l’altro, e segnare le pratiche e credenze degne di nota contenute in ciascuno. Pertanto, la risposta ai miei quesiti astratti poteva essere ottenuta disegnando una teoria generale da tutti i casi, e la procedura è illustrata nei capitoli XVII e XVIII. [12] Non ho possibilità di approfondire ulteriormente questo argomento, cosa che abbisognerebbe di altre distinzioni, come quella tra un grafico di dati concreti e reali, come è una genealogica, e quello che sintetizza la descrizione di abitudini o credenze, come può essere la tabella di un sistema di rituali magici.


Tornando ancora una volta sulla questione della trasparenza metodologica, di cui abbiamo parlato in precedenza nelle nel Par. II, vorrei puntualizzare che presentare i dati in forma concreta e schematizzata è una procedura da applicare prima alle stesse credenziali dell’etnografo. In altre parole, un etnografo, se vuole essere creduto, deve mostrare in modo chiaro e conciso, sotto forma di tabella, quali siano state le sue osservazioni dirette, e quali le informazioni indirette che costituiscono la base del suo resoconto. La tabella seguente serve da esempio di questo modo di procedere e aiuterà il lettore a farsi un’idea dell’attendibilità di ogni affermazione che egli sia desideroso di verificare. Con l’aiuto di questa tabella e delle molte note presenti nel corso del testo riguardo al modo, alle circostanze e al grado di accuratezza con cui sono arrivato a un certo grado di conoscenza, spero che non resterà alcun punto oscuro a proposito delle fonti di questo libro.


 


CRONOLOGIA DEGLI EVENTI KULA DI CUI L’AUTORE È STATO TESTIMONE


 


PRIMA SPEDIZIONE, Agosto 1914 – Marzo 1915.


Marzo 1915. Nel villaggio di Dikoyas (Isola Woodlark), assistito ad alcune offerte cerimoniali. Ottenute delle informazioni preliminari.


 


SECONDA SPEDIZIONE, Maggio 1915 – Maggio 1916.


Giugno 1915. Una spedizione Kabigidoya arriva da Vakuta a Kiriwina. Visto di persona il loro ormeggio a Kavataria e visti gli uomini a Omarakana, dove sono state raccolte informazioni.


Luglio 1915. Molte spedizioni da Kitava sbarcano sulla spiaggia di Kaulukuba. Esaminati gli uomini a Omarakana. Molte informazioni raccolte in quel periodo.


Settembre 1915. Tentativo infruttuoso di recarsi a Kitava con To’uluwa, il capo di Omarakana.


Ottobre – Novembre 1915. Notata la partenza di tre spedizioni da Kiriwina a Kitava. In tutte le occasioni To’uluwa riporta a casa un bottino di mwali (bracciali).


Novembre 1915 – Marzo 1916. Preparativi per una grande spedizione oltremare da Kiriwina alle Isole Marshall Bennett. Costruzione di una canoa; restauro di un’altra; produzione delle vele a Omarakana; varo; tasasoria sulla spiaggia di Kaulukuba. Allo stesso tempo, informazioni ottenute su questo e sugli argomenti correlati. Ottenuti alcuni testi della magia della costruzione della canoe e del Kula.


 


TERZA SPEDIZIONE, Ottobre 1917 – Ottobre 1918.


Novembre 1917 – Dicembre 1917. Kula interno; alcuni dati ottenuti a Tukwaukwa.


Dicembre 1917 – Febbraio 1918. Spedizioni da Kitava arrivano a Wawela. Raccolta di informazioni sulle yoyova. Ottenute delle magie e formule del Kaygau.


Marzo 1918. Preparativi a Sanaroa; preparativi nelle Amphlett; la flotta di Dobu arriva nelle Amphlett. Spedizione uvalaku da Dobu seguita fino a Boyowa.


Aprile 1918. Loro arrivo; sono accolti a Sinaketa; transazioni del Kula; grande riunione intertribale. Ottenute alcune formule magiche.


Maggio 1918. Spedizione da Kitava vista a Vakuta.


Giugno, Luglio 1918. Informazioni sulla magia e sulle tradizioni del Kula verificate e arricchite a Omarakana, specialmente riguardo ai rami orientali.


Agosto, Settembre 1918. Ottenuti testi di magia a Sinaketa.


Ottobre 1918. Informazioni ottenute da nativi a Dobu e nel distretto meridionale di Massim (esaminate a Samarai).


 


Per riassumere il primo e principale punto del metodo, direi che ogni fenomeno vada studiato attraverso il più ampio numero possibile delle sue manifestazioni concrete; e ciascuno indagato attraverso un resoconto esaustivo con esempi dettagliati. Se possibile, i risultati devono essere schematizzati in una sorta di grafico sinottico, ed entrambi vanno utilizzati come strumento di studio, e presentati come una documentazione etnografica. Con l’aiuto di tali documenti e di un tale studio di fatti concreti, si può offrire una chiara descrizione della struttura culturale dei nativi nel senso più ampio del termine, nonché i fondamenti della loro società. Si potrebbe chiamare questo il metodo della documentazione statistica attraverso evidenze concrete.


 


 


VII


 


Inutile ripeterlo, un lavoro scientifico sul campo è ben superiore a quello del più bravo dilettante. C’è, tuttavia, un aspetto sotto il quale il secondo spesso eccelle. Vale a dire, nella capacità di descrivere gli aspetti più intimi della vita dei nativi, nel porre davanti ai nostri occhi quegli aspetti con i quali uno ha familiarità soltanto quando è stato a stretto contatto con loro, in un modo o nell’altro, per un lungo periodo di tempo. Al contrario, certi risultati di un lavoro scientifico – specialmente quello che è stato chiamato “lavoro di prima ricognizione” – ci forniscono un’eccellente descrizione dello scheletro, per così dire, delle istituzioni tribali, ma c’è solo lo scheletro, mancano la carne e il sangue. Impariamo molto sulla struttura della loro società, ma non riusciamo a percepire o farci un’idea della loro vita effettiva, del fluire quotidiano degli eventi, dei mormorii di eccitazione durante una festa, una cerimonia o qualche avvenimento particolare. Lavorando a sviscerare le regole e le consuetudini dei nativi, e ottenere una loro formula precisa a partire dalla raccolta di dati e dalle affermazioni dei nativi, scopriamo che questa rigidità non ha a che fare con la vita reale, la quale non segue mai pedissequamente alcuna regola. Questa lacuna va colmata osservando il modo in cui una determinata abitudine è seguita, come si comportano i nativi nell’osservare le regole così esattamente formulate dall’etnografo, e quali sono le eccezioni che nei fenomeni sociologici sono sempre presenti.


Se tutte le conclusioni sono basate unicamente sulle affermazioni degli informatori, o dedotte da documenti oggettivi, è ovviamente impossibile integrarle in dati concreti di reali comportamenti. E questa è la ragione per cui alcune opere di dilettanti che risiedono da lungo tempo sul posto, come commercianti e coltivatori istruiti, medici e ufficiali e, non ultimi, i pochi missionari intelligenti e privi di pregiudizi ai quali l’etnografia deve così tanto, questa è la ragione per cui queste opere superano per tangibilità e vividezza la maggior parte delle relazioni puramente scientifiche. Ma se lo studioso specializzato riesce a fare sue le condizioni di vita di cui abbiamo parlato prima, è nella condizione di entrare in stretto contatto con i nativi molto più che qualsiasi altro uomo bianco. Questo perché nessuno di loro vive davvero in un villaggio di nativi, se non per periodi molto bevi, e ognuno di loro ha la propria attività a sottrargli la maggior parte del tempo. Ancora di più, se, come un commerciante, un missionario o un ufficiale, egli stringe dei legami forti con il nativo, se deve trasformarlo, influenzarlo o sfruttarlo, questo rende impossibile una vera, obiettiva, imparziale osservazione, e preclude la possibilità di essere sinceri a tutto tondo, almeno nel caso dei missionari e degli ufficiali.


Se si vive nel villaggio senza avere alcuna altra attività da compiere se non osservare la vita dei nativi, si possono vedere le abitudini, i riti e gli scambi più e più volte, si hanno esempi delle loro credenze per come sono realmente percepite, e quello che era lo scheletro di costruzioni astratte è presto avvolto dalla carne e dal sangue della vera vita dei nativi. Questo è il motivo per cui, lavorando alle condizioni sopra descritte, l’etnografo ha la possibilità di aggiungere un elemento essenziale alla scarna descrizione delle istituzioni tribali, e integrarle con tutti i dettagli dei comportamenti, attitudini e piccoli avvenimenti. È in grado di stabilire in ogni caso se un’azione è pubblica o privata; può valutare se un evento è ordinario o un caso singolare e straordinario; se i nativi lo vivono con animo sincero e sapiente, o lo prendono a gioco; se lo fanno in modo superficiale, o con zelo e attenzione.


In altre parole, tutta una serie di fenomeni di grande importanza non possono essere registrati soltanto interrogando o elaborando dei documenti, ma devono essere osservati nella loro concretezza. Chiamiamolo pure l’imponderabile della vita reale. Cadono in questa sfera cose come la routine della giornata lavorativa, i dettagli della cura del corpo, il modo di preparare e consumare il cibo; il tono della conversazione e della vita sociale attorno ai fuochi del villaggio, l’esistenza di forti legami di amicizia o inimicizia, o simpatie e antipatie passeggere tra le persone; il modo sottile eppure inconfondibile in cui le vanità personali e le ambiziosi si riflettono sul comportamento dell’individuo e sulle reazioni emotive di coloro che lo circondano. Tutto ciò può e deve essere formalizzato e registrato in modo scientifico, ma non tramite una superficiale raccolta di dettagli, come fanno di solito gli osservatori non professionisti, ma con lo sforzo di penetrare l’attitudine mentale che esprime. Ed è questa la ragione per cui il lavoro di professionisti addestrati al metodo scientifico, se applicato seriamente allo studio di questi aspetti, fornirà, ne sono convinto, risultati di valore incalcolabile. Finora questo è stato fatto soltanto dai dilettanti e tutto sommato in modo mediocre.


Pertanto, se teniamo a mente che questi fatti imponderabili e tuttavia importanti della vita reale sono parte della vera essenza del tessuto sociale, che in questi sono intessuti tutti i fili che tengono unite la famiglia, il clan, la comunità del villaggio, la tribù – il loro valore sarà chiaro. I vincoli più consolidati della vita sociale, come i rituali immutabili, i doveri economici e legali, gli obblighi, le offerte cerimoniali e le formalità di ossequio, benché ugualmente importanti per lo studioso, sono percepiti in modo meno forte da parte dell’individuo che deve rispettarli. Applicando a noi stessi questo concetto, sappiamo tutti cosa significa per noi la “vita familiare”: innanzitutto, l’atmosfera di casa, tutti i numerosi piccoli gesti e attenzioni tramite cui manifestiamo affetto, gli interessi comuni, le piccole preferenze e le piccole antipatie che costituiscono il concetto di intimità. Il fatto che potremmo ricevere un’eredità da una persona, o che siamo tenuti a seguire il suo corteo funebre, nonostante questi fatti appartengano alla definizione di “famiglia” e di “vita familiare”, tuttavia, dal punto di vista di ciò che la famiglia significa realmente per noi, restano molto in secondo piano.


Esattamente lo stesso vale per la comunità dei nativi, e se l’etnografo vuole renderla viva agli occhi dei lettori, non può in alcun modo trascurare questo concetto. Nessuno aspetto, né quello privato né quello legale, può essere trascurato. Ma al giorno d’oggi nei resoconti etnografici non troviamo entrambi, ma sempre o l’uno o l’altro – e finora l’aspetto privato difficilmente è stato affrontato nel modo corretto. Non solo nei legami familiari, ma in tutte le relazioni sociali, anche tra semplici appartenenti alla stessa tribù, o anche tra membri amici o nemici di tribù differenti, quando vengono a contatto per qualsiasi tipo di scambio sociale, c’è un aspetto di intimità, espresso dalle tipiche caratteristiche dell’interazione, il tono del comportamento alla presenza dell’altro. Questo è diverso dalla rigida e immutabile cornice legale della relazione di parentela, e va studiato e illustrato in modo corretto.


Allo stesso modo, quando si studiano i lati più evidenti della vita tribale, come le cerimonie, i rituali, le festività etc., oltre alla mera descrizione degli avvenimenti, bisogna fornire il tono del comportamento. Un esempio chiarirà l’importanza di ciò. Molto si è scritto sul concetto di sopravvivenza. E tuttavia l’aspetto di sopravvivenza di un gesto è espresso al meglio nel comportamento concomitante, nel modo in cui esso è compiuto. Facendo un esempio dalla nostra stessa cultura, quale può essere la magnificenza e lo sfarzo di una cerimonia di stato, oppure un caratteristico comportamento dei monelli di strada, una sua descrizione sommaria non è in grado di dirci se questa ritualità è ancora percepita come viva nel cuore di quelli che la compiono o che vi assistono, oppure se la considerano un’abitudine ormai morta, portata ancora avanti per ragioni di tradizione. Osservando, però, e registrando i dettagli del loro comportamento, in un colpo solo sarà chiaro il grado di vitalità del gesto. Non c’è dubbio, da tutti i punti di vista, sociologico, psicologico, e in generale in ogni inchiesta teorica, che sia di fondamentale importanza osservare il modo e il tipo di comportamento impiegati nel compiere un gesto. Anzi, lo stesso comportamento è in sé un fatto, e come tale può essere annotato. E un uomo di scienza sarebbe folle e di corte vedute se trascurasse tutta una classe di fenomeni, pronti a essere acquisiti, e lasciare che si perdano via, anche se sul momento non riuscisse a capire la loro utilità per l’elaborazione teorica!


Per ciò che concerne il metodo pratico di osservare e annotare sul campo questi aspetti imponderabili della vita reale e dei comportamenti abituali, non c’è dubbio che, rispetto alla raccolta di dati etnografici ben consolidati, in questo caso abbia un ruolo maggiore il personale equilibrio dell’osservatore. Ma anche qui lo sforzo principale deve essere teso a far parlare i fatti da soli. Se, nel compiere la passeggiata quotidiana nel villaggio, si nota che alcuni piccoli incidenti, dei modi tipici di mangiare, conversare, o lavorare (v. per esempio la Tavola III) ricorrono più e più volte, bisogna subito prenderne nota. È altresì importante che questo lavoro di collezione e nota di impressioni abbia inizio nella primissima fase del lavoro in un distretto. Questo perché certi piccoli particolari, finché sono nuovi, attirano l’attenzione, ma appena si prende familiarità non saltano più all’occhio. Altri, invece, vengono a galla soltanto quando si è acquisita una migliore conoscenza delle condizioni locali. Lo strumento ideale a questo scopo è tenere un diario dell’etnografo, da aggiornare costantemente nel corso del lavoro in un distretto. E se, accanto a tutto ciò che è normale e tipico, l’etnografo annota con accuratezza anche le grandi o piccole eccezioni, un domani sarà in grado di indicare i due estremi entro cui si muove la normalità.


Quando si osserva una cerimonia o altri eventi della vita tribale, come, per esempio, la scena rappresentata nella Tavola IV, è necessario non solo annotare le componenti o i dettagli prescritti dalla tradizione come elementi indispensabili dell’evento, ma anche registrare con cura e precisione, uno dopo l’altro, i gesti degli attori e degli spettatori. Se l’etnografo si dimentica per un momento di conoscere e comprendere la struttura di questa cerimonia, il principale dogma che la sottende, può provare a ritrovarsi semplicemente in mezzo ad un consesso di esseri umani, che si comportano in modo ora serio ora faceto, con la più alta concentrazione o con annoiata superficialità, allo stesso modo in cui si trova lui ogni giorno, oppure sono attraversati da un alto grado di eccitazione, e così via. Esercitando una costante attenzione a questo aspetto della vita tribale, tenendo sempre a mente di arrivare a questo obiettivo ed esprimerlo in termini fattuali, nelle sue annotazioni si farà strada un buon compromesso di materiale affidabile ed espressivo. Dovrà essere bravo a contestualizzare a dovere il gesto all’interno della vita di tribù, mostrare cioè se è un fatto eccezionale o comune, uno in cui i nativi credono profondamente, oppure uno in cui il loro comportamento cambia. E dovrà anche essere capace di trasmettere ciò al lettore in modo chiaro e convincente.


Ancora, per questo tipo di lavoro, è bene che l’etnografo di tanto in tanto posi la macchina fotografica, il blocco di appunti e la penna, e partecipi a ciò che sta avvenendo. Può prendere parte ai divertimenti dei nativi, seguirli nelle loro peregrinazioni e visite, sedersi e ascoltare le loro conversazioni, o condividerle. Non sono sicuro che tutti troveranno facile fare ciò – probabilmente l’indole degli Slavi è più malleabile e per sua natura selvaggia di quella degli Europei occidentali – ma, a prescindere dal grado di successo ottenuto, tutti hanno la possibilità di provare. Tuffandomi nella vita dei nativi – io l’ho fatto spesso, non soltanto a scopo di studio, ma perché tutti noi abbiamo bisogno di compagnia umana – ho ricevuto la sensazione che il loro comportamento, il loro modo d’essere, in tutte le interazioni tribali, diventasse più chiaro e comprensibile di quanto non lo fosse prima. Tutti questi appunti metodologici, il lettore il troverà nuovamente illustrati nei capitoli seguenti.


 


 


VIII


 


Veniamo, infine, al terzo e ultimo obiettivo del lavoro scientifico sul campo, l’ultima tipologia di fenomeno che andrebbe annotata per fornire una rappresentazione completa e adeguata della cultura nativa. Oltre a alla descrizione delle istituzioni tribali consolidate e degli elementi culturali cristallizzati che formano lo scheletro, oltre ai dati sulla vita quotidiana e i comportamenti abituali, che sono, per così dire, la carne e il sangue, resta da tenere traccia dello spirito – i punti di vista, le opinioni e le affermazioni dei nativi. Questo perché, in ogni gesto della vita tribale, c’è in primo luogo la routine prescritta dagli usi e dalla tradizione, in secondo luogo il modo in cui il gesto è compiuto, e in ultimo vengono i commenti, contenuti nella mente dei nativi. Un uomo che assolve determinati obblighi di rito, che segue il corso di una tradizione, lo fa sulla spinta di determinati moventi, accompagnato da certi sentimenti, guidato da certe idee. Queste idee, sentimenti e impulsi sono modellati e condizionati dalla cultura in cui egli si trova, e sono pertanto un aspetto peculiare di una data società. Occorre dunque fare uno sforzo per studiarli e annotarli.


Ma è poi possibile? Questi stati d’animo soggettivi non sono forse troppo sfuggenti e indefiniti? E, anche dato per assodato che la gente quando compie un gesto abituale provi anche dei sentimenti, pensieri e certi stati della psiche, la maggior parte di loro non è in grado di esprimere questi stati, di tradurli in parole. Quest’ultimo aspetto è imprescindibile, ed è forse il vero Nodo di Gordio nello studio degli eventi della psicologia sociale. Non proverò a tagliare questo nodo, cioè risolvere il problema dal punto di vista teoretico, né mi addentrerò più a fondo nel campo della metodologia generale; piuttosto, affronterò direttamente il problema degli strumenti pratici utili a superare alcune delle difficoltà che si presentano.


Innanzitutto, bisogna sottolineare che in questo caso l’oggetto del nostro studio sono delle modalità generali del pensiero e del sentimento. Come sociologi, non siamo interessati a ciò che A o B possano provare come individui, nel corso casuale della loro esperienza personale – siamo interessanti unicamente a ciò che provano e pensano in quanto membri di una data comunità. Ora, in questa attività, il loro stato mentale riceve una certa impronta, diventa stereotipica in base alle istituzioni tra le quali vive, all’influenza della tradizione e del folklore, a quel vero veicolo dei pensieri che è il linguaggio. L’ambiente sociale e culturale in cui si muovono li spinge ad avere pensieri e sentimenti di un certo tipo. Pertanto, un uomo che vive in una comunità poliandrica non è capace di provare sentimenti di gelosia, come fa un rigido monogamo, nonostante possa averne alcuni elementi. Un uomo che vive nella sfera del Kula non può affezionarsi in modo permanente e sentimentale ad alcuni beni in suo possesso, anche se li ritiene di grandissimo valore. Questi sono esempi spicci, ma di più approfonditi se ne troveranno nel corso di questo libro.


Quindi, il terzo comandamento del lavoro sul campo: scoprire i modi tipici di pensare e provare sentimenti che corrispondono all’istituzione e cultura di una data comunità, e formulare i risultati nel modo più convincente. Quale sarà il metodo? I migliori scrittori di etnografia – di nuovo, la Scuola di Cambridge con Haddon, Rivers e Seligman sono i più autorevoli tra gli Inglesi – hanno sempre provato a citare parola per parola le affermazioni di importanza cruciale. Arricchiscono inoltre il tutto con termini nativi di classificazione; termini tecnici di tipo sociologico, psicologico e industriale, e hanno dipinto il quadro del pensiero nativo in modo più preciso possibile. Un etnografo può compiere un passo in avanti su questa linea se acquisisce nozioni della lingua nativa, e può utilizzarla come uno strumento di indagine. Lavorando nella lingua di Kiriwina, ho riscontrato delle difficoltà a trascrivere le frasi direttamente in traduzione, come facevo all’inizio delle mie annotazioni. Spesso la traduzione privava il testo di tutte le sue caratteristiche più significative – di tutti i suoi punti – quindi pian piano sono stato portato ad annotare determinate frasi importanti allo stesso modo in cui erano pronunciate, nel linguaggio dei nativi. Man mano che la mia conoscenza della lingua progrediva, ho annotato sempre più cose in lingua di Kiriwina, finché alla fine mi sono ritrovato a scrivere esclusivamente nella loro lingua, prendendo nota di ogni frase parola per parola. Non appena arrivato a questo punto, mi sono reso conto che stavo raccogliendo allo stesso tempo una gran mole di materiale linguistico e una serie di documenti etnografici che meritavano di essere diffusi non appena sistemati, a prescindere che fossero utilizzati nel mio resoconto. [13] Questo corpus inscriptionum Kiriwiniensium può essere utilizzato non soltanto da me, ma da tutti quelli che, grazie alla loro maggiore capacità di comprenderli e interpretarli, potrebbero scoprire dei punti che sfuggono alla mia attenzione, allo stesso modo in cui altri corpora formano la base delle varie interpretazioni delle culture antiche e preistoriche; con la differenza che queste iscrizioni etnografiche sono tutti decifrabili e chiare, sono state pressoché tutte interamente tradotte e senza ambiguità, e sono corredate di commenti o scholia provenienti da fonti viventi.


Non c’è molto altro da aggiungere su questo, poiché più avanti vi è un intero capitolo dedicato (Cap. XVIII), compresi molti testi nativi di esempio. Il Corpus sarà ovviamente pubblicato a parte in un secondo momento.


 


 


IX


 


Le nostre considerazioni indicano che gli obiettivi del lavoro etnografico sul campo vanno perseguiti seguendo queste tre direttive:


 


1. Bisogna registrare l’organizzazione della tribù e l’anatomia della sua cultura in modo fermo e chiaro. Questa descrizione si ottiene tramite il metodo di una documentazione concreta e statistica.


2. All’interno della cornice, bisogna includere gli elementi imponderabili della vita reale, e la tipologia dei comportamenti. Bisogna raccoglierli con osservazioni minuziose e dettagliate, sotto forma di una specie di diario etnografico, e ciò è possibile stando a stretto contatto con la vita dei nativi.


3. Occorre fornire una raccolta di affermazioni etnografiche, narrazioni caratteristiche, frasi tipiche, elementi di folklore e formule magiche, sotto forma di un corpus inscriptionum, come documento della mentalità dei nativi.


 


Queste tre direttive di approccio conducono al risultato finale, che l’etnografo non dovrebbe mai perdere di vista. Questo obiettivo, in breve, è quello di afferrare il punto di vista del nativo, la sua relazione con la vita, comprendere la sua visione del suo mondo. È l’uomo l’oggetto del nostro studio, e dobbiamo studiare ciò che lo riguarda nel profondo, cioè l’effetto che la vita ha su di lui. Ciascuna cultura ha valori leggermente differenti: le persone aspirano a obiettivi diversi, seguono diversi impulsi, ricercano una differente forma di felicità. In ciascuna cultura troviamo istituzioni diverse all’interno delle quali l’uomo persegue il proprio interesse nella vita, diverse abitudine tramite le quali egli soddisfa le sue aspirazioni, diversi codici di comportamento legale e morale che premiamo la sua virtù o puniscono le sue mancanze. Studiare queste istituzioni, abitudini e codici o studiare il comportamento e la mentalità senza un desiderio soggettivo di comprendere di cosa vivono queste persone, di capire il fondamento della loro felicità – nella mia opinione significa privarsi della più grande gratificazione che può arrivare dallo studio dell’uomo.


Il lettore, nei capitoli seguenti, troverà un’esposizione di questi principi generali. Vedremo il selvaggio intento a lottare per soddisfare determinate aspirazioni, attenersi al suo modello di valori, perseguire la sua ambizione sociale. Lo vedremo impegnarsi in imprese pericolose e difficili sulla scia di una tradizione di imprese magiche ed eroiche, lo vedremo seguire il proprio fascino dell’avventura. Forse, nel leggere il racconto di questi costumi lontani potrebbe emergere un sentimento di solidarietà verso gli sforzi e le ambizioni di questi nativi. Forse si rivelerà e si avvicinerà a noi la mentalità dell’essere umano in modalità che non abbiamo mai seguito prima d’ora. Forse, nel comprendere la natura umana in una forma così distante ed estranea a noi, potremo fare luce su noi stessi. In questo e in questo caso soltanto, saremo giustificati ad avvertire che valeva la pena di comprendere questi nativi, le loro istituzioni e costumi, e che abbiamo tratto una qualche lezione dal Kula.
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    MAPPA II – L’area geografica dei Massim e i suoi rapporti con i distretti abitati dai Papua-Melanesiani e dai Papuani. Tratta da Melanesians of British New Guinea, per gentile concessione del prof. C. G. Seligman


  




CAPITOLO I


LA REGIONE E GLI ABITANTI DEL DISTRETTO DEL KULA


I


 


Le tribù che vivono nella sfera del sistema di scambio del Kula appartengono grosso modo – con l’eccezione, forse, dei nativi dell’Isola di Rossel, dei quali sappiamo poco o nulla – allo stesso ceppo razziale. Queste tribù abitano la parte più orientale della Nuova Guinea e quelle isole, sparpagliate a forma di un esteso arcipelago, che continuano a sud-est nella stessa direzione della terra principale, come se costituissero un ponte per collegare la Nuova Guinea e le isole Solomon.


La Nuova Guinea è un’isola-continente montuosa, molto difficile da penetrare nell’interno, e anche in certe porzioni della costa laddove barriere coralline, paludi e scogli rendono arduo alle imbarcazioni dei nativi attraccare o persino avvicinarsi alla costa. Una simile regione non può ovviamente aver offerto in tutti i suoi punti le stesse condizioni favorevoli alle migrazioni che si ritiene siano alla base dell’attuale composizione etnica dei Mari del Sud. Le parti facilmente accessibili della costa e le isole esterne devono aver offerto certamente un sicuro riparo per migranti di ceppo più evoluto; ma, dall’altro lato, le alte colline, la sicurezza offerta dall’impenetrabilità delle pianure paludose e delle spiagge su cui era difficile e pericoloso ormeggiare, probabilmente hanno fornito una facile protezione agli indigeni, e scoraggiato i flussi migratori.


La distribuzione delle razze nella Nuova Guinea supporta interamente queste ipotesi. La Mappa II mostra la parte orientale dell’isola principale, gli arcipelaghi della Nuova Guinea e la distribuzione etnica dei nativi. La parte interna del continente, le basse pianure di sago e i delta del Golfo di Papua, probabilmente la parte più grande della Costa Nord e di quella Sud della Nuova Guinea, sono abitate da una razza “relativamente alta, dalla pelle scura e i capelli ricci”, che Seligman chiama Papua, e specialmente sulle colline da tribù di pigmei. Sappiamo molto poco di queste popolazioni, le genti della pianura e quelle delle colline, che probabilmente sono gli autoctoni in questa parte del mondo. [14] Dal momento che non li incontreremo in questo trattato, è meglio passare alle tribù che abitano le parti accessibili della Nuova Guinea. “I Papua orientali, vale a dire le popolazioni generalmente più basse, dalla pelle più chiara e i capelli ricci della parte est della penisola di Nuova Guinea e i suoi arcipelaghi hanno bisogno di un nome e, dal momento che in loro domina l’elemento puro melanesiano, potrebbero chiamarsi Papua-Melanesiani. In riferimento ai Papua dell’Est, A. C. Haddon ha per primo compreso che sono arrivati nella regione in conseguenza delle ‘migrazioni Melanesiane nella Nuova Guinea,’ e che ‘una sola ondata migratoria non potrebbe spiegare certi fatti sorprendenti.’ ” [15] I Papua-Melanesiani si possono a loro volta dividere in due gruppi, uno occidentale e uno orientale, i quali, secondo la terminologia di Seligman, possiamo chiamare rispettivamente i Papua-Melanesiani occidentali e i Massim. È con questi che faremo conoscenza nelle pagine che seguono.


Se diamo uno sguardo a una mappa e seguiamo le caratteristiche orografiche della Nuova Guinea orientale e la linea delle sue coste, possiamo vedere che le montagne più alte si trovano tra il 149° e il 150° meridiano, e che la scogliera scompare nello stesso punto, cioè a ovest della Baia di Orangerie. Ciò significa che l’estremità orientale della Nuova Guinea, con i suoi arcipelaghi, in altre parole la regione dei Massim, è la parte più accessibile, e ci aspetteremmo di trovarla abitata da una popolazione omogenea dal punto di vista etnico, composta di migranti non mescolati agli autoctoni (cfr. la Mappa II). “Infatti, mentre l’attuale conformazione nell’area dei Massim suggerisce che non ci sia stata una lenta assimilazione degli invasori con un ceppo pre-esistente, le caratteristiche geografiche del territorio dei Papua-Melanesiani Occidentali, con le sue colline, montagne e pianure, sono tali che gli invasori non potessero rapidamente percorrere il paese, né sfuggire all’influenza dei suoi abitanti originari...” [16]


Parto dal presupposto che il lettore conosca il già citato lavoro di Seligman, nel quale è fornito un resoconto di tutti i vari aspetti della sociologia e cultura Papua-Melanesiana. Ma in questa sede è necessario descrivere più in dettaglio le tribù dei Papua-Melanesiani Orientali o dei Massim, perché è in questa area piuttosto omogenea che ha luogo l’istituzione del Kula. Ne consegue che l’area di influenza del Kula e l’area etnica delle tribù Massim coincidono quasi del tutto, e possiamo parlare della cultura Kula e della cultura Massim quasi come sinonimi.


 


 


II


 


La Mappa III riprodotta accanto mostra il distretto del Kula, cioè la parte più orientale dell’isola principale e gli arcipelaghi a est e nord-est. Come dice Seligman: “Quest’area può essere suddivisa in due parti, una piccola porzione a nord che comprende le Trobriand, le Marshall Bennett, le Woodlark (Murua), così come un certo numero di isole più piccole come le Laughlan (Nada), e una parte ben più ampia a sud, che abbraccia il resto dei territori dei Massim” (op. cit., p. 7).


Questa divisione è rappresentata nella Mappa III dalla sottile linea che separa a nord le Amphlett, le Trobriand, il piccolo gruppo delle Marshall Bennett, l’isola di Woodlark e le Laughlan. Ho ritenuto opportuno dividere la parte meridionale in due ulteriori porzioni attraverso una linea verticale, lasciando a est Misima, l’Isola di Sud-Est e l’Isola di Rossel. Dal momento che le informazioni in nostro possesso su questo distretto sono estremamente scarse, ho preferito escluderle dall’area dei Massim del sud. In quest’area esclusa, solo i nativi Massim partecipano al Kula, ma nell’esposizione che seguirà avranno un ruolo piuttosto marginale. La parte occidentale, cui ci riferiremo quando parleremo del distretto dei Massim del sud, comprende innanzitutto l’estremità orientale del continente, le poche isole adiacenti, Sariba, Roge’a, Side’a e Basilaki; a sud l’isola di Wari, a est l’importante, benché piccolo, arcipelago di Tubetube (Engineer Group); e a nord, il grande arcipelago delle Isole d’Entrecasteaux. Di queste, solo un distretto, quello di Dobu, ci interessa in modo particolare. Le tribù culturalmente omogenee dei Massim del sud sono state indicate nella nostra mappa come il Distretto V, i Dobuani come il distretto IV.
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    MAPPA III – Il distretto del Kula. Mappa schematica che mostra i ceppi dei Massim e i luoghi importanti per il Kula.


  




Tornando alla principale divisione in parte Sud e parte Nord, la seconda è abitata da una popolazione molto omogenea, sia per linguaggio che per cultura, e pienamente cosciente di appartenere a un’unica etnia. Per citare ancora Seligman, essa “è caratterizzata dall’assenza del cannibalismo, il quale, fino a quando è stato messo al bando dal Governo, esisteva nella restante parte del distretto; un’altra peculiarità del Massim del Nord è il fatto che riconoscono, in certi distretti, sebbene non in tutti, l’autorità di alcuni capi con estesi poteri” (op. cit. p. 7). I nativi di quest’area del nord erano soliti praticare – dico erano, perché le guerre appartengono ormai al passato – una forma di guerra aperta e cavalleresca, molto diversa dalle incursioni di Massim del Sud. I loro villaggi sono costruiti a blocchi molto compatti, e dotati di magazzini su palafitta per conservare il cibo, distinti dalle loro misere capanne, che sono poste direttamente sul terreno e non su pali. Come si può vedere sulla mappa, è stato necessario suddividere i Massim del Nord in ulteriori tre gruppi: il primo, quello degli abitanti delle Trobriand, o Boyowa (ramo occidentale); secondi, i nativi dell’Isola di Woodlark e delle Marshall Bennett (ramo orientale); terzi, il piccolo gruppo di nativi delle Amphlett.


L’altra grande suddivisione delle tribù Kula è costituita dai Massim del Sud, dei quali, come detto, il ramo occidentale è quello che ci interessa. Questi ultimi nativi sono di più piccola statura e, generalizzando, di aspetto più brutto di quelli del nord. [17] Vivono in comunità sparpagliate in una vasta area, ogni casa o gruppo di case si trova sul suo proprio boschetto di palme a alberi da frutto, lontana dalle altre. Anticamente erano cannibali e cacciatori di teste, con l’abitudine di compiere sortite improvvise contro i loro nemici. Non esiste alcuna forma di autorità, sono gli anziani a comandare in ciascuna comunità. Costruiscono case su palafitte molto complesse e ben decorate.


Per gli obiettivi di questo studio, ho ritenuto necessario isolare dal ramo occidentale della parte sud dei Massim le due aree (indicate come IV e V sulla Mappa III), perché sono di particolare importanza per il Kula. Tuttavia, bisogna tenere a mente che al momento le nostre conoscenze non ci consentono alcuna classificazione dei Massim del Sud.


Queste, in poche parole, sono le caratteristiche generali rispettivamente dei Massim del Nord e del Sud. Ma prima di procedere oltre, sarà bene dare una breve ma più dettagliata descrizione di ciascuna di queste tribù. Inizierò con la parte meridionale, seguendo l’ordine in cui un visitatore, viaggiando da Port Moresby con il battello postale, entrerebbe in contatto con questi distretti, in pratica quello in cui io ho li ho incontrati per la prima volta. In ogni caso, la mia conoscenza personale delle varie tribù è molto irregolare, basata com’è su un lungo periodo di residenza tra gli abitanti delle Trobriand (Distretto I), un mese di ricerca nelle Amphlett (Distretto III); poche settimane spese sull’Isola di Woodlark o Murua (Distretto II), nelle vicinanze di Samarai (Distretto V), e della costa meridionale della Nuova Guinea (ancora V); e tre brevi visite a Dobu (Distretto VI). La mia conoscenza di alcune delle altre località che rientrano nel Kula deriva soltanto da poche conversazioni che ho avuto con i nativi del distretto, e da informazioni di seconda mano proveniente da residenti bianchi. L’opera del prof. Seligman, tuttavia, sopperisce alla mia personale esperienza per ciò che concerne i distretti di Tubetube, l’isola di Woodlard, le Marshall Bennett e molti altri.


L’intera ricostruzione del Kula sarà quindi fornita, per così dire, dal punto di vista del distretto di Trobriand. In questo libro lo chiamerò spesso con il suo nome nativo, Boyowa, e il linguaggio del posto come lingua di Kiriwina, essendo Kiriwina la provincia maggiore del distretto, e la sua lingua considerata dai nativi come lo standard. Ma devo aggiungere allo stesso tempo che, mentre studiavo il Kula in questa zona, ipso facto ho studiato i rami adiacenti posti tra le Trobriand e le Amphlett, tra le Trobriand e Kitava, e tra le Trobriand e Dobu; assistendo non solo ai preparativi e alla partenza a Boyowa, ma anche all’arrivo dei nativi da altri distretti, e seguendo di persona una o due di queste spedizioni. [18] Dirò di più: dal momento che il Kula è un affare internazionale, i nativi di una tribù sanno più delle abitudini del Kula all’esterno che di ogni altro argomento. E negli aspetti essenziali, i particolari e le regole tribali dello scambio sono gli stessi in tutta l’intera area del Kula.


 


 


III


 


Immaginiamo di navigare lungo la costa meridionale della Nuova Guinea verso oriente. Circa nel mezzo della Baia di Orangerie arriviamo ai confini dei Massim, che vanno da qui in direzione nord-ovest fino alla costa nord vicino a Capo Nelson (vedi Mappa II). Come detto in precedenza, i limiti del distretto abitato da questa tribù corrispondono a caratteristiche geografiche ben definite, cioè l’assenza di fortezze naturali interne o di alcun ostacolo all’ormeggio. È qui, infatti, che la Grande Barriera Corallina finalmente si immerge, mentre si interrompe la principale catena montuosa che continua fino a questo punto, sempre separata dal litorale da picchi più bassi.


La Baia di Orangerie è delimitata a est da un promontorio, la prima di una serie di colline che si innalzano direttamente sul mare. Come ci avviciniamo alla terra, possiamo distinguere i pendii ripidi e a balze coperti da una giungla fitta e marcia, illuminata qua e là da porzioni spoglie di graminacee. La costa è interrotta dapprima da una serie di piccole baie o lagune in cui è impossibile attraccare; successivamente, dopo la Baia di Fife, troviamo una o due baie più grandi dalla spiaggia piana e alluvionale, e infine a partire da Capo Sud la costa si stende per diverse miglia come una linea pressoché ininterrotta, fino alla fine del continente.


La parte orientale della Nuova Guinea è una regione tropicale, in cui la distinzione tra la stagione secca e quella umida non è così netta. Di fatto, non c’è una vera e propria stagione secca, e quindi la terra è perennemente rivestita di una vegetazione fitta e brillante, che forma un netto contrasto con il blu del mare. La cima delle colline è spesso avvolta da una nebbia densa e fitta, mentre bianche nubi si fermano o corrono sul mare a rompere la monotonia dell’intenso e freddo blu e verde. Chi non ha familiarità con il paesaggio dei Mari del Sud difficilmente potrà descrivere la sensazione di sorridente festosità, la fascinosa chiarezza della spiaggia, orlata dagli alberi e dalle palme della giungla, costeggiata da bianche spume e mare blu, e al di sopra i declivi che salgono in rigide pieghe a macchie di verde scuro e verde acceso, fino alla sommità con le sue vaporose foschie tropicali.


Ho navigato per la prima volta lungo questa costa, dopo aver passato alcuni mesi di lavoro sul campo nel distretto dei Mailu. Dall’Isola di Toulon, il principale e più importante centro dei Mailu, ero solito guardare verso la Baia di Orangerie a est, e nelle belle giornate ero in grado di distinguere le colline piramidali di Bonabona e di Gadogado, che da lontano avevano l’aspetto di sagome blu. Influenzato dal mio lavoro, ero spinto a pensare a quella regione in qualche modo dal ristretto punto di vista dei nativi, come la terra lontana verso cui si compivano delle rischiose spedizioni stagionali, dalle quali provenivano alcuni oggetti – molto ben fatti e migliori dei manufatti locali; la terra a cui i nativi guardavano con stupore e incredulità, quando parlavano di forme particolarmente malvagie e potenti di stregoneria; la patria di un popolo indicato con orrore come cannibale. Ogni tipo di gusto raffinato o sensibilità artistica, nell’artigianato dei Mailu, era sempre direttamente importata o imitata da est, e ho scoperto che anche i canti più delicati e melodiosi e le danze più raffinate provenivano dai Massim. Mi descrivevano molti dei loro costumi e istituzioni come bizzarre e inconsuete, e pertanto io, l’etnografo che lavorava al confine tra le due culture, ne sono stato naturalmente interessato e incuriosito. Sembrava che le popolazioni a est fossero molto più complesse, da un lato dei crudeli selvaggi mangia-uomini, dall’altro dei poetici signori della foresta e dei mari primitivi, specialmente se paragonati ai grezzi e monotoni nativi di Mailu. Non c’è da stupirsi, pertanto, se mentre mi avvicinavo alla costa – navigando in quell’occasione su una piccola lancia – osservavo il panorama con scrupolo e interesse, ansioso di gettare il mio primo sguardo ai nativi o alle loro tracce.


Il primo segno visibile della presenza di esseri umani in questa regione sono i campi coltivati. Queste radure, di forma triangolare, con il vertice puntato verso le colline, sembrano come delle tinte di intonaco sui pendii scoscesi. Da agosto a novembre, la stagione in cui i nativi estirpano e bruciano gli arbusti, si possono vedere di notte dei ciocchi che bruciano lentamente, e di giorno il loro fumo si avvinghia sulle radure, e sale lentamente sul dorso delle colline. Nei periodi successivi dell’anno, quando le piantagioni fioriscono, formano una macchia chiara, con il verde tenue delle loro foglie fresche.
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    TAVOLA V – SCENA SULLA SPIAGGIA DI SILOSILO (DISTRETTO DEI MASSIM MERIDIONALI)


È rappresentata una fase del grande banchetto annuale chiamato so’i (cfr. Cap. XXI). Da notare il ruolo cruciale rivestito dalle donne; l’uso delle manici d’ascia “cerimoniali”; il modo di portare i maiali e le canoe in secco sulla spiaggia.
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    TAVOLA VI – SCENE DEL VILLAGGIO DURANTE UN BANCHETTO SO’I


Alcuni Massim meridionali e i loro ornamenti; notare ancora una volta il ruolo cruciale rivestito dalle donne nelle cerimonie.


  




I villaggi del distretto si trovano soltanto sulla costa, ai piedi delle colline, nascosti tra le foglie degli alberi. Qua e là, tra il verde scuro del bosco, compare un tetto di paglia dorato o purpureo. Se il visitatore è abbastanza fortunato da passare nel periodo delle festività, delle spedizioni commerciali, o qualsiasi altro importante evento tribale, potrebbe vedere più di una canoa d’altomare avvicinarsi al villaggio al suono melodioso di strumenti musicali fatti di conchiglie.


Per visitare uno dei grandi insediamenti tipici di questi nativi, per esempio nelle vicinanze della Baia di Fife, sulla costa meridionale, oppure sull’Isola di Sariba, e a Roge’a, è meglio sbarcare in una delle grandi baie riparate o in una delle vaste spiagge ai piedi delle isole collinose. Entriamo in un bosco rigoglioso e chiaro, fatto di palme, alberi del pane, mango e altri alberi da frutto, spesso su un suolo sabbioso, ben spianato e pulito, dove crescono gruppi di cespugli ornamentali, come l’ibisco dai fiori rossi, il crotone o arbusti aromatici. Qui troviamo il villaggio. Per quanto possa essere caratteristico un agglomerato dei Motua posto su palizzate nel mezzo di una laguna, o le strade ordinate di un abitato degli Aroma o dei Mailu, o l’irregolare complesso di piccole capanne sulla costa delle Trobriand, niente di tutto questo può competere in bellezza o fascino con i villaggi dei Massim meridionali. Quando, nelle giornate calde, ci addentriamo all’ombra degli alberi da frutto e delle palme, e ci troviamo in mezzo ad abitazioni progettate e decorate in modo meraviglioso, che si nascondono qua e là a gruppi irregolare in mezzo al verde, circondate da piccoli giardini ornamentali di conchiglie e fiori, con vialetti delimitati da ciottoli e spiazzi pavimentati di pietra per sedersi, sembra come se si stagliasse di colpo ai nostri occhi la visione di una felice, primordiale vita selvaggia, anche se solo a una effimera impressione. Grandi scafi di canoe sono tirati sulla spiaggia e coperti da foglie di palma; qua e là stanno le reti ad asciugare, spiegate su particolari supporti, e negli spiazzi davanti alle case siedono gruppi di uomini e donne intenti in qualche lavoro domestico, fumando e chiacchierando.


Camminando per sentieri lunghi anche diverse miglia, ogni poche centinaia di metri ci imbattiamo in un altro agglomerato di poche case. Alcune sono in tutta evidenza di recente costruzione e decorate di fresco, altre sono invece abbandonate, e un cumulo di oggetti domestici rotti è lasciato a terra, a riprova che la morte di uno degli anziani del villaggio ha causato il suo abbandono. Come si avvicina la sera, la vita diventa più vivace, si approntano i fuochi, e i nativi si accingono a cucinare e mangiare. Nella stagione delle danze, verso il tramonto, gruppi di uomini e donne si raccolgono cantando, ballando e suonando percussioni.


Se osserviamo i nativi più da vicino e ci concentriamo sul loro aspetto esteriore, siamo colpiti – rispetto ai loro vicini occidentali – dall’estrema chiarezza della loro pelle, la statura tarchiata, persino sgraziata, e dall’impressione generalmente delicata, quasi effeminata, che dà il loro aspetto fisico. I loro volti pingui, ampi, i nasi schiacciati, gli occhi generalmente obliqui, li fanno apparire bizzarri e grotteschi molto più della media dei selvaggi. I loro capelli, non così lanosi come quelli dei puri Papua, né tali da crescere a mo’ di alta aureola come quelli dei Motu, crescono in grandi zazzere, che spesso tagliano di lato, così da dare alla testa una forma oblunga, quasi cilindrica. Il loro atteggiamento è timido e diffidente, ma non ostile – per lo più sorridono e sono servizievoli, in grande contrasto con i tetri Papua, o gli scostanti, riservati Mailu della costa meridionale o gli Aroma. Nel complesso, a prima vista non danno l’impressione di essere dei feroci selvaggi, quanto piuttosto dei borghesi compiaciuti e soddisfatti di sé.


I loro ornamenti sono molto meno elaborati e più sobri di quelli dei loro vicini occidentali. L’unica decorazione indossata tutti i giorni sono delle cinture e braccialetti intrecciati con foglie di felce marrone scuro, e dei piccoli dischi di corallo rosso e di guscio di tartaruga all’orecchio. Come tutti i Melanesiani della Nuova Guinea orientale, sono abbastanza puliti e avvicinarli non offende il nostro olfatto. Sono molto affezionati ai fiori rossi d’ibisco nei capelli, o a ghirlande di fiori profumati sulla testa, o foglie aromatiche intrecciate alle loro cinture e bracciali. La loro acconciatura delle feste è parecchio modesta rispetto alle enormi impalcature di piume in uso alle tribù dell’ovest, e consistono principalmente in un’aureola circolare di piume bianche di cacatoa (vedi Tavole V e VI).


In passato, prima della venuta dell’uomo bianco, queste popolazioni piacevoli e di aspetto effemminato erano inveterati cannibali e cacciatori di teste, e con le loro grandi canoe da guerra compivano a tradimento delle feroci incursioni, irrompevano di notte nei villaggi, uccidevano uomini donne e bambini e si cibavano della loro carne. I caratteristici cerchi di pietra dei loro villaggi erano connessi con questi banchetti cannibali. [19]


Il visitatore che rimanesse in uno dei loro villaggi per un tempo sufficiente a studiare le loro abitudini ed entrare nel vivo della vita di tribù, sarebbe presto stupito dall’assenza di una forma generale e ben riconosciuta di autorità. Tuttavia, in questo i nativi ricordano non solo i Melanesiani occidentali della Nuova Guinea, ma anche i nativi dell’Arcipelago Melanesiano. L’autorità, nelle tribù dei Massim meridionali, come in molte altre, è esercitata dagli anziani del villaggio. In ciascun agglomerato l’uomo più anziano ricopre una posizione di personale influenza e potere, e questi riuniti insieme rappresentano in ogni casistica la tribù e prendono e fanno applicare le decisioni – sempre in stretto accordo con la tradizione tribale.


Uno studio sociologico più approfondito svelerebbe il tipico totemismo di questi nativi, nonché l’impianto matrilineare della loro società. La discendenza, l’ereditarietà e la posizione sociale seguono la linea femminile – un uomo appartiene sempre alla sezione totemica e al gruppo locale della madre, ed eredita dal fratello della madre. Le donne godono inoltre di una posizione piuttosto indipendente, sono trattate con estremo riguardo e ricoprono un ruolo prominente nelle faccende della tribù e nelle festività (vedi Tavole V e VI). Alcune donne, addirittura, essendo in possesso di poteri magici, esercitano una considerevole autorità. [20]


La vita sessuale di questi nativi è estremamente libera. Anche se andiamo con la mente alle permissive abitudini sessuali delle tribù melanesiane della Nuova Guinea, come i Motu o i Mailu, tuttavia troviamo che questi nativi sono particolarmente libertini. Alcune restrizioni e formalismi che sono mantenuti in uso in altre tribù, qui mancano del tutto. Come è probabilmente nel caso di molte comunità in cui la morale sessuale è permissiva, manca completamente il concetto di pratica contro natura e perversione sessuale. Al matrimonio si arriva come naturale conclusione di un lungo periodo di relazione. [21]


Questi nativi sono artigiani capaci e laboriosi, e abili commercianti. Possiedono grandi canoe da mare aperto che, comunque, non fabbricano da sé, ma importano dal distretto dei Massim del Nord o da Panayati. Un’altra caratteristica della loro cultura, che incontreremo più volte, consiste nelle grandi celebrazioni chiamate So’i (vedi le Tavole V e VI), connesse con il culto dei morti e con un particolare tabù collegato alla morte chiamato gwara. Queste celebrazioni rivestono un ruolo considerevole all’interno dello scambio inter-tribale del Kula.


Questa descrizione generale, e per forza di cose in qualche maniera superficiale, ha lo scopo di dare al lettore un’idea precisa di queste tribù, e fornirne, per così dire, una fisionomia, più che offrire un resoconto completo delle loro istituzioni tribali. A questo scopo rimandiamo il lettore al trattato di C. G. Seligman, la nostra fonte principale sui Melanesiani della Nuova Guinea. I dettagli riportati finora si riferiscono a quelli che Seligman chiama i Massim meridionali, e più esattamente alla porzione indicata nella Mappa Etnografica n. III come “V, Massim meridionali” – abitanti della parte orientale del continente e dell’arcipelago adiacente.


 


 


IV


 


Muoviamoci a nord, verso il distretto indicato nella nostra mappa come “IV, Dobu”, che forma uno degli snodi principali nella catena del Kula e un centro di grande influenza culturale. Come navighiamo verso nord, passando il Capo Est, la parte più orientale dell’isola principale – un vasto promontorio pianeggiante coperto di palme e piante da frutto, che ospita una popolazione molto densa – ci si apre davanti agli occhi un mondo diverso, sia dal punto di vista geografico che etnografico. A prima vista è soltanto una tenue silhouette color blu, come l’ombra di una montagna lontana che si libra lontana all’orizzonte. Come ci avviciniamo, si svelano e prendono una forma più definita le colline di Normanby, la più vicina di tre grandi isole dell’Arcipelago d’Entrecasteaux. Alcune alte cime si stagliano più chiaramente attraverso la tipica foschia tropicale, e tra queste la caratteristica doppia cima del Bwebweso, la montagna su cui, secondo la leggenda locale, si recano gli spiriti dei morti. La costa meridionale di Normanby e l’interno sono abitati da una o più tribù di cui non sappiamo nulla dal punto di vista etnografico, tranne il fatto che sono molto diverse dal resto dei loro vicini. Queste tribù non prendono in alcun modo parte al Kula.


La parte settentrionale di Normanby, entrambi i lati dello Stretto di Dawson che separa le due isole di Normanby e di Fergusson, e la parte meridionale dell’Isola di Fergusson sono abitate da una tribù molto importante, i Dobuani. Il cuore del loro distretto è il piccolo vulcano spento che forma un’isola all’imboccatura orientale dello Stretto di Dawson – Dobu, da cui il nome della popolazione. Per raggiungerlo, dobbiamo navigare attraverso questo canale così particolare. Su entrambi i lati di questo piccolo canale percorso dal vento, scendono verdi colline, talmente vicine da farlo sembrare un lago di montagna. Qua e là arretrano per fare posto a una laguna. Oppure si innalzano con ripidi pendii, sui quali si possono vedere chiaramente campi coltivati di forma triangolare, case su palafitte, larghi tratti di giungla incontaminata e radure di erba verde. Come andiamo avanti, lo Stretto si allarga, e vediamo alla nostra destra l’ampio fianco del Monte Sulomona’i sull’Isola di Normanby. Sulla sinistra c’è una baia poco profonda e alle sue spalle una larga pianura che si estende per lungo tratto fino all’interno dell’Isola di Fergusson, e in fondo vediamo ampie valli e molte montagne lontane. Dopo un’altra curva, entriamo in una grande baia delimitata su entrambi i lati da una spiaggia piana e, nel mezzo di una cintura di vegetazione tropicale, si staglia il cono di un vulcano spento, l’Isola di Dobu.


Siamo adesso nel centro di un distretto densamente popolato e molto importante dal punto di vista etnografico. Nei tempi andati, da questa isola partivano periodicamente delle spedizioni di feroci e audaci cannibali e cacciatori di teste, gettando nel panico le tribù vicine. I nativi dei distretti immediatamente circostanti, sulla spiaggia di entrambi i lati dello Stretto, e delle grandi isole vicine, erano alleati. Ma i distretti più lontani, anche su un’estensione di un centinaio di miglia sul mare, non potevano mai sentirsi al sicuro dai Dobuani. Di nuovo, questo era ed è tuttora uno degli snodi principali del Kula, un centro di scambio, produzione e generalmente di influenza culturale. Per rendere l’idea della posizione internazionale dei Dobuani, basta dire che la loro è utilizzata come lingua franca in tutto l’Arcipelago d’Entrecasteaux, nelle Amphlett, e nel nord delle Trobriand. Nella parte meridionale di queste ultime isole, quasi tutti parlano la lingua dobuana, mentre a Dobu difficilmente si parla la lingua delle Trobriand o di Kiriwina. Questo è un fatto degno di nota, che non si può spiegare facilmente con la situazione attuale, dal momento che al giorno d’oggi i Trobriandesi hanno un livello culturale superiore ai Dobuani, sono più numerosi e godono dello stesso prestigio. [22]


Un altro fatto notevole a proposito dei Dobuani e del loro distretto è di essere costellato di luoghi di particolare interesse di carattere mitologico. Il suo paesaggio affascinante, fatto di coni vulcanici, baie ampie e tranquille e lagune sormontate da alte montagne verdi, e a nord l’Oceano costellato di barriere coralline e isole sparpagliate, ha un profondo significato leggendario per i nativi. Si tratta della terra e del mare in cui navigatori ed eroi del passato più remoto, magicamente ispirati, hanno compiuto le loro gesta di coraggio e di potere. Quando navighiamo dall’ingresso dello Stretto di Dawson, attraverso Dobu e le Amphlett fino a Boyowa, praticamente ogni angolo di terra davanti cui passiamo è stato teatro di un qualche evento leggendario. Qui un’enorme gola è stata scavata da una canoa magica volante. Lì le due pietre che emergono dall’acqua sono il corpo pietrificato di due eroi mitici rimasti bloccati dopo un combattimento. Qui ancora, la laguna attaccata alla riva ha dato rifugio a un equipaggio del mito. Al di là di queste leggende, il panorama davanti ai nostri occhi, già bello di suo, prende ancora più fascino se si viene a conoscenza che è, ed è stato, considerato da generazioni un Eldorado lontano, una terra di promesse e di speranza per i coraggiosi marinai nativi delle Isole del Nord. E nel passato queste terre e mari devono essere stati teatro di migrazioni e guerre, invasioni di tribù, e graduali infiltrazioni di persone e culture.


Dal punto di vista estetico, i Dobuani hanno un aspetto molto peculiare, che li differenzia dai Massim meridionali e dai Trobriandesi; la pelle è molto scura, sono piccoli di statura, con grandi teste e spalle tonde, e danno a prima vista l’impressione di essere buffi, quasi degli gnomi. Nei loro modi, e nel carattere della tribù, c’è un che di assolutamente piacevole, onesto e aperto – un’impressione che la familiarità con loro conferma e rafforza. Sono in genere i preferiti dei bianchi, per i quali sono i servi migliori e più affidabili, i commercianti che risiedono da lungo tempo tra di loro li preferiscono agli altri nativi.


I loro villaggi, come quelli dei Massim precedentemente descritti, sono sparpagliati su vaste aree. Le fertili pianure sabbiose in cui abitano sono costellate di piccoli, compatti agglomerati di una dozzina di case o poco più, nascoste nel mezzo di un ininterrotto bosco di alberi da frutto, palme, banane e ignami. Le case sono costruite su palizzate, ma dal punto di vista architettonico sono più rudimentali di quelle dei Massim meridionali, e per lo più prive di decorazioni, sebbene nei tempi andati in cui erano cacciatori di teste alcune fossero decorate di teschi.


Quanto alle istituzioni sociali, sono totemici, essendo divisi in una serie di clan esogami con i relativi totem. Non esiste una regolare autorità costituita, né hanno alcun sistema di caste come troveremo invece nelle Trobriand. L’autorità è esercitata dagli anziani del villaggio. In ogni agglomerato vi è un uomo che ha un grande potere a livello locale, e funge da rappresentante nei concili delle tribù che si tengono in occasione di cerimonie o spedizioni.


Il loro sistema di parentela è di tipo matrilineare, e le donne godono di un’ottima posizione sociale ed esercitano grande influenza. Inoltre, sembrano ricoprire un ruolo più stabile e più importante nella vita della tribù, di quanto non facciano le popolazioni circostanti. C’è una caratteristica della società dobuana che sembra meravigliare i Trobriandesi per la sua particolarità e della quale parlano con particolare attenzione, nonostante anche presso di loro le donne abbiano una buona posizione. Tra i Dobuani, le donne hanno un ruolo importante nella coltivazione, e partecipano ai relativi riti magici, e già questo contribuisce a dare loro uno stato elevato. Ancora di più, la stregoneria, il principale strumento per esercitare del potere e infliggere punizioni in queste terre, è in larga parte nelle mani delle donne. Le streghe volanti, così caratteristiche della cultura orientale della Nuova Guinea, qui hanno una delle loro roccaforti. Entreremo maggiormente in dettaglio su questo argomento quando parleremo dei naufragi e dei pericoli della navigazione. A parte ciò, le donne praticano la magia ordinaria, che nelle altre tribù è prerogativa dei maschi.


Di norma, presso i nativi, una posizione sociale elevata delle donne corrisponde alla rilassatezza delle abitudini sessuali. Da questo punto di vista i Dobuani fanno eccezione. Non soltanto ci si aspetta che le donne sposate rimangano fedeli e l’adulterio è considerato un grave crimine, ma, in grande contrasto con le tribù circostanti, le donne nubili dei Dobuani sono rigidamente tenute alla castità. Non esistono eccezioni cerimoniali o abitudinarie e una relazione sarebbe considerata una trasgressione.


Bisogna spendere ancora alcune parole a proposito della stregoneria, perché questo è un tema di grande importanza in tutte le relazioni tra le tribù. La paura della stregoneria è grande, e quando i nativi visitano delle zone lontane questa paura è ingigantita dal timore dell’ignoto e dell’estraneo. Oltre alle streghe volanti, ci sono a Dobu uomini e donne che, per la loro conoscenza di formule e riti magici, possono infliggere malattie e causare morte. I metodi usati da questi stregoni e tutte le credenze che si accompagnano all’argomento sono grosso modo gli stessi dei Trobriandesi, che vedremo più avanti. Questi metodi hanno la caratteristica di essere molto razionali e diretti, difficilmente implicano il coinvolgimento di un elemento soprannaturale. Lo stregone deve pronunciare una formula sopra una qualche sostanza, e questa dev’essere assunta per via orale dalla vittima, oppure bruciata nella sua capanna. Per alcuni riti gli stregoni usano anche un bastone appuntito.


Se compariamo questi metodi con quelli utilizzati dalle streghe volanti, che mangiano il cuore e i polmoni dei loro nemici, ne bevono il sangue, spezzano loro le ossa, e ancora di più hanno il potere dell’invisibilità e del volo, gli stregoni dobuani sembrano avere a loro disposizione soltanto degli strumenti semplici e banali. È molto meno anche dei loro omonimi presso i Mailu o i Motu – dico omonimi, perché gli stregoni presso i Massim sono chiamati Bara’u, e la stessa parola è usata dai Mailu, mentre i Motu utilizzano il duplicato Babara’u. I maghi, in queste zone, usano potenti metodi come uccidere prima la vittima, poi aprirne il corpo, rimuovere, lacerare o incantare le interiora, e infine riportarla nuovamente in vita, al solo scopo che possa presto ammalarsi e infine morire. [23]


Secondo le credenze dei Dobuani, gli spiriti dei morti si stabiliscono sulla cima del Monte Bwebweso sull’Isola di Normanby. Questo spazio limitato accoglie le anime praticamente di tutti i nativi dell’Arcipelago d’Entrecasteaux, ad eccezione di quelli dell’Isola di Goodenough del Nord, i quali, come mi è stato riferito da alcuni autoctoni, dopo la morte vanno nella terra degli spiriti dei Trobriandesi. [24] I Dobuani credono inoltre in una doppia anima – una, vaga e impersonale, sopravvive alla morte del corpo soltanto per pochi giorni, e resta nelle vicinanze della tomba, l’altra, il vero spirito, si stabilisce a Bwebweso.


È interessante notare in che modo i nativi che vivono sul confine tra le due culture e le due diverse credenze affrontano le differenze che ne conseguono. Un nativo, poniamo, di Boyowa del sud, messo davanti alla domanda: – com’è possibile che i Dobuani pongono la terra degli spiriti sul Bwebweso, mentre i Trobriandesi a Tuma? – egli non ha alcuna difficoltà a risolvere il problema. La differenza tra i due non è per lui un conflitto tra dogmi. Semplicemente risponde: - “I loro morti vanno sul Bwebweso e i nostri a Tuma.” Le leggi metafisiche dell’esistenza non sono ancora considerate soggette a una verità immutabile. Come le sorti degli uomini vivi cambiano, secondo le diverse abitudini delle varie tribù, allo stesso modo accade per gli spiriti! Si è sviluppata una interessante teoria per mettere in armonia le due credenze in un unico contesto armonico. Si ritiene che se un Trobriandese muore a Dobu durante una spedizione Kula, per un certo periodo di tempo andrà a Bwebweso. Sopraggiunta la stagione opportuna, gli spiriti dei Trobriandesi navigheranno da Tuma, la terra degli spiriti, fino Bwebweso, in una sorta di Kula delle anime, e lo spirito dell’uomo scomparso di recente si unirà a loro e torneranno assieme a Tuma.
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